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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
Terzigno: segreti smaltiti fra i rifiuti 


_H morto che scappa 


L'invito a “deporre le armi” da parte 
del Ministro dell'interno Roberto Maroni 
alla popolazione di Terzigno in lotta 
contro l'ennesimo sopruso ai danni del 
proprio territorio in nome dell'emergen- 
za rifiuti, oltre a esprimere chiaramente 
l'intenzione di lasciare liberi i cani da 
guardia contro chi osa opporsi e con- 
testare le decisioni d'imperio, rientra 
pienamente nella logica caratterizzante 
l'attuale governo italiano di fronte a 
qualsiasi crisi economico-sociale-cul- 
turale, volta a minacciare l'avversario 
di finire ammazzato. 

Come in occasione della manifesta- 
zione della Cgil a Roma lo scorso 16 
ottobre il Ministro Maroni e il suo pari 
grado Sacconi, avevano — con largo 
anticipo sull'evento e con l’aiuto dei 
media — ipotizzato la possibilità che per 
l'occasione ci scappasse il morto, una 
volta che il morto è scappato altro non 
hanno fatto che inseguirlo in tutte le 
situazioni di tensione e conflittualità so- 
ciale presenti sul territorio italiano, dove 
la protesta dei lavoratori, dei disoccu- 
pati, degli emigranti, degli abitanti i cui 
diritti di sopravvivenza sono costante- 
mente minacciati, ha posto la questione 
sociale al centro non tanto del dibattito 
politico/intellettuale, ma piuttosto sul 
piano della possibile ripresa della lotta 
di classe. La qual cosa suonerà vetusta 
e retrò per molti post-rivoluzionari alle 
prese con la crisi di valori della moder- 
na globalizzazione, ma non certo pare 
strana e bizzarra per chi governando 
in un momento di crisi sa riconoscere, 
anticipandole, le prime avvisaglie di una 
lotta che — nella sua violenta e oggettiva 
radicalità — oppone chi comanda a chi 
è costretto ad eseguire, e che pertanto 
chiarisce immediatamente l'essenza 
stessa di uno scontro di classe, la 
cui consapevolezza — per il momento 
— appartiene soltanto ad una parte ben 
precisa. Quella parte che è già orga- 
nizzata sul territorio e che è pronta ad 
utilizzare l’acutizzarsi della situazione 


Fatti burrascosi si sono verificati 
martedì 19 scorso nell'isola sarda. 
-Ormai da tempo i pastori sardi riven- 

dicano a gran voce e senza possibilità 
di trattativa alcuna, una più equa riso- 
luzione circa la situazione delle quote- 
latte. Una situazione che non sembra 
rientrare nelle priorità istituzionali delle 
alte sfere politiche della regione Sarde- 
gna, troppo occupate ad allungare la lin- 
gua oltre-mare giocando una squallida 
partita con più alte istituzioni di questo 
‘assurdo belpaese”. 

Ci deve essere davvero parecchio 
fondo da raschiare perché si rimane 
increduli e pieni di rabbia per le assurde 
cariche pregne di inaudita violenza che 
hanno visto i pastori sardi contrapposti 
ad. un vero e. proprio esercito anti-som- 

mossa. I 
| Passato il tempo della ragionevo- 
lezza e della calma, gli allevatori sardi 
arrivano a Cagliari in mattinata. 


ia a proprio vantaggio fino a . 

raggiungere il morto che scappa. La 
possibilità che il morto continui a scap- 
pare a Terzigno, come in tutte le altre 
situazioni dove la conflittualità sociale 
è in grado di esprimersi con contenuti 


condivisi e con metodi decisi e diretti, 
dipende dall’intelligenza di sviluppare 
forme organizzative di lotta capaci di 
coinvolgere ed aggregare segmenti 
plurimi di un movimento antagonista 


Sardegna: la rabbia dei 


i dal gregge. 


Circa tremila anime, per gli organiz- 
zatori ma molti, molti di meno (ovvia- 
mente) a detta della questura. Il corteo 


si svolge pacificamente e nulla lascia. 


presagire ad un vero e proprio scenario 
da guerriglia urbana cha attraverserà le 
prime ore del pomeriggio quando, dopo 
il lancio di alcune bottiglie di vetro da 
parte dei manifestanti, i tutori dell'ordine 
(sarebbe più indicato chiamarli fautori 
di disordine) rispondono con una carica 
a spron battuto a colpi di manganello e 
lacrimogeni. E proprio un lacrimogeno 
andrà a colpire un allevatore di Valledo- 
ria (SS) dritto su un occhio, che l’uomo 
perdera in seguito in ospedale dopo 
delicata operazione chirurgica. 
Vengono arrestati in flagranza altri 
cinque pastori accusati di detenzione 
di “arma atta ad offendere” (coltelli, 
leppasa in sardo, ma chi si muove 
senza, in Sardegna) e tre agenti di 
polizia finiranno a frignare dal medico 


ancora purtroppo frammentarizzato nel 
difendere gli ultimi avamposti che at- 
tualmente sono minacciati dall'attacco 
sistematico delle forze politico-econo- 
miche dominanti. Perché il problema, 
da sempre, non risiede tanto nella 


radicalizzazione dello scontro — che 
per necessità subisce fasi di accelera- 
zione quando le mediazioni istituzionali 
saltano a seguito del contrapporsi netto 
di istanze opposte: il non voler perdere 


per qualche contusione. Il sindaco 
di Cagliari Emilio Floris si dirà molto 
amareggiato e pronto a trovare una 
soluzione e dello stesso avviso pare es- 
sere il signor Cappellacci, governatore 
della regione Sardegna. Nel frattempo 
pensano a condannare vivamente 
ogni atto di violenza, dimenticando e 
infischiandosene del fatto che la vera 
violenza è rappresentata dalla miseria 
in euro che gli allevatori si ritrovano in 
tasca dopo un durissimo lavoro dietro 
al pascolo (50 centesimi, cinquanta, al 
litro) e un'assoluta assenza da parte 
delle istituzioni nella salvaguardia di 
quella che è l’attività principale di sva- 
riate zone dell'isola. 

Gente esausta e pronta a tutto, an- 


che a bloccare il porto di Porto Torres. 


per via di una “soffiata” riguardante un 
carico di trecento maiali provenienti dal- 
la Romania che sarebbero finiti anche 
nel mercato locale (dopo la punzonatu- 


potere e consenso da una parte, e il 
non cedere sui propri diritti inalienabili 
dall'altra — quanto piuttosto nell’evitare 
che l'opposizione sociale si chiuda nel 
proprio specifico problema (la tutela 


‘dell'ambiente, la difesa delle condizioni 


di lavoro, il diritto all'occupazione, la. 


solidarietà verso i più indifesi...), isolan- 
dosi e arroccandosi dietro la particola- 
rità della propria lotta. Gli avvenimenti 
che da intere settimane coinvolgono in 


pastori . 


ra) spacciato come prodotto sardo. 
Una situazione devastante, che è 
figlia di un disinteresse che sta molto 
più a monte e che come un fiume in 
piena investe altri e problematici aspetti 
del panorama sociale di una terra che 


. deve urlare e “sguainare i coltelli” per 


In questo numero: 


Per il diritto di sciopero 


Repressione al No Border 


‘ strategico nazionale” 


prima persona gli abitanti di Terzigno 
— così come in precedenza, sebbene su 
di un piano diverso, hanno coinvolto i 
lavoratori della Fiat di Pomigliano d'Ar- 
co — potranno sfuggire al tentativo di 
criminalizzazione delle lotte intraprese 
che le forze politico-istituzionali vorreb- 
bero loro addossare (figurandosi in tal 
modo come i risolutori in breve tempo 


di un problema di ordine pubblico e di 


legalità), soltanto se sapranno evitare 
l'accerchiamento gia da ora in atto che 
vuole separarli al proprio interno fra 
fautori della violenza e contrari, per 
separarli contestualmente dall'esterno 
colpevolizzandoli di non voler risolvere 
il problema dello smaltimento dei rifiuti 
di Napoli e provincia. 

Del resto — come più volte è stato 
scritto sulle colonne di questo setti- 
manale — la regione Campania è un 
territorio militarizzato e colonizzato in 
cui la questione dello smaltimento dei 
rifiuti attraverso i siti di raccolta dei 
rifiuti rubricati come “aree di interesse 
— e quindi coper- 
te dal segreto militare come previsto 
dall'art. 682 del Codice Penale - pone 
il problema della monnezza ben oltre il 
normale funzionamento dell'esercizio di 
nettezza urbana, al punto che l’insisten- 
za con cui si vuole andar contro il parere 
di una popolazione il cui territorio è già 
stato oggetto di deturpazione ambien- 
tale, non può essere semplicemente 
considerata una questione di miopia 
gestionale da parte di una classe poli- 
tica corrotta e corruttrice, ma concerne 
la pericolosità di rifiuti la cui natura e 
provenienza impone il loro smaltimen- 
to proprio in un territorio militarizzato, 
occupato da basi militari americane, e 
pertanto top secret. 

Un “segreto” la cui difesa potrebbe 
anche determinare che ci scappi il 
morto, a meno che il morto non riesca 
a scappare. 


gianfranco marelli 


farsi ascoltare. Ci pensassero ogni 
tanto, quei signorotti d'oltremare che 
stanno di casa in parlamento, quando 
nel periodo estivo raggiungono l'isola 
per bagnarsi il culo. 


Giuseppe M 


Fare ritirare lo stato e i padroni 


Anarchici a Londra 
Un altro punto di vista 


Anche il salario è in crisi 


Proletariato meticcio 
Cacciamo i caccia! 
La dislessia del potere 
Lucciole per lanterne 


e poi: 
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love trovare 
TA NOVA 


e alcuni dei punti . 
btimanale anarchico 


Al link http://www.umanitanova.org/ 
potete trovare tutti i numeri del 
giornale; uno strumento utile di 
ricerca e documentazione sui temi 
trattati dal giornale. 
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E’ ‘attivo il blog Senza Frontiere a 
cura del Coordinamento antirazzista 
della FAI. Tutti i compagni sono 
invitati a frequentarlo e farlo co- 
noscere il più possibile. L'intento 
sarebbe di far diventare il blog uno 
strumento di informazione, che possa 
servire sia a far conoscere le lotte 
e le ingiustizie che avvengono quo- 
tidianamente e diventare sopratutto 
uno strumento di aiuto attivo. 
L'indirizzo del blog è “http://sen- 
zafrontiere.noblogs.org” 

Commissione Antirazzista FAI 


tembre, a Milano, 
la autogestita Torchie- 
ra (piazzale Cimitero Maggiore 18, 
tram 14), dalle ore 13 (pranzo) a 
tarda sera si terrà Siamo Franchi, 
una giornata in ricordo di Franco 
Pasello, il nostro compagno morto 
' 1/8 ottobre scorso. 
Come lui desiderava, lo ricordere- 
mo in allegria con un bel pranzo, 
musiche rom e non-rom, canzoni del 
suo amato De André, testimonian- 
ze, esposizione/vendita di stampa e 
libri anarchici, brindisi, chiac- 
chiere, ricordi, progetti, aperitivo 
serale, ecc. ecc.. Chi vuole, porti 
roba da mangiare e da bere (anche se 
ci mancheranno le famose pizze di 
Franco), giornali, libri, idee. 
Fin d'ora, chi vuole farci avere una 
sua testimonianza scritta su Franco, 
un ricordo, un breve testo, lo invii 
ad arivista@tin.it anche in vista di 
una pubblicazione dedicata a Franco 
che certamente faremo, ma di cui non 
abbiamo ancora il progetto preciso. 
Promuovono la Cascina autogesti- 
ta Torchiera, la rivista anarchica 
“A” e le anarchiche e gli anarchici 
milanesi. 
. Per ulteriori info, contattate: 
Editrice A, cas. post. 17120 - Mi 67 
- 20128 Milano - tel. 02 28 96 627 
- fax 02 28 00 12 71 - cell. 335 61 
95 167 - arivista@tin.it 


pomeriggio di sabato 6 novembre 2010 
davanti alla prefettura di Novara, 
in piazza Matteotti 

il Circolo Zabriskie Point di No- 
vara aderisce a questa iniziativa 
ed invita tutti gli amici e tutti i 
compagni a partecipare numerosi ed 
attivi 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


P.A.T. on Line 


La FAU ha iniziato una campagna 
con il motto: “Via le mani dal diritto di 
sciopero!” contro l'iniziativa legislativa 
della Confindustria tedesca (BdA) e la 
Confederazione Sindacale DGB per 
“l’unità contrattuale”. Questo progetto 


Repres 
al No 


La F.A. francofona denuncia con 
decisione la brutalità della polizia 
manifestata il 29 settembre durante la 
manifestazione organizzata dalla Con- 
federazione Europea dei sindacati. Dal 
24 settembre a Bruxelles, quattrocento 
persone si sono riunite per tenere il No 
Border Camp finalizzato a lottare per 
l'organizzazione autogestionaria con- 
tro i centri di detenzione, le carceri, la 
caccia agli immigrati e, più in generale, 
il sistema capitalista. 

Dall'inizio del concentramento, pres- 
so l'uscita della metropolitana, sono 


stati fatti circa 150 arresti ‘preventivi’ 


e uno striscione è stato vietato con la 


motivazione altamente democratica,. 


che recava una A cerchiata. Più tardi, 
arrivando alle porte di Hal, gli attivisti 
del No Border hanno cercato di formare 
un corteo per unirsi ai manifestanti. Qui, 
c'è stato un dispiegamento di forze per 
bloccare temporaneamente la sfilata. 
L'obiettivo delle forze dell'ordine ca- 
pitalista era chiaramente di separare 


prevede di cancellare quasi del tutto 
il diritto del lavoratore di essere rap- 


presentato anche da piccoli sindacati. 


o sindacati di categoria. Soltanto il 
sindacato (normalmente confederale, 
ovviamente) di maggioranza dovrebbe 


ione 
rder 


i No Border dal resto dei manifestanti 
e di arrestarli. La repressione è stata 
particolarmente brutale. Si registrano 
due feriti gravi, una trentina di arresti. 
Un furgone della Croce Rossa è servito 
ad un poliziotto per filmare i/le manife- 
stanti/e. Alla fine, sono stati eseguiti 
quasi 250 arresti preventivi, anche se 
nessuna violenza è stata esercitata 
dai “No Border”, che da allora si sono 
lamentati. 

La FA francofona supporta le perso- 
ne arrestate e vittime della repressione, 
in aggiunta a denunciare l’atteggiamen- 
to degli organizzatori della manifesta- 
zione sindacale che apertamente hanno 
sostenuto la brutalità della polizia per 
il fatto che i custodi della violenza di 
stato sarebbero “dei lavoratori come 
gli altri” e che bisognava” lasciarli fare 
il loro lavoro”. In tal modo, la CES si è 
apertamente sistemata al fianco degli 
sfruttatori contro coloro che lottano. 


Federazione Anarchica Francofona 


pertanto aver diritto di rappresentanza 
in un'azienda o in una branca di indu- 
stria o di servizi (e quindi anche Il di- 
ritto allo sciopero). “Vediamo in questa 
iniziativa un pesante attacco al diritto 
di sciopero e alla libertà di scegliere Il 
sindacato, ma anche l'autonomia con- 
trattuale. La Confederazione Sindacale 
vorrebbe tutelare il suo monopolio (che 
si sta sbriciolando) dalla concorrenza 
di altri sindacati e la Confindustria 
vorrebbe assicurarsi paghe basse e la 
‘calma’ nelle aziende” (da una dichia- 
razione della FAU). Questa iniziativa si 
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sposa anche con la politica 
federale che vorrebbe continuare ia 
sua politica di salari bassi con pochi o 
niente scioperi. Questa iniziativa ver- 
gognosa congiunta, padroni- sindacato 


confederale, è il tentativo di cancellare 


il diritto dei sindacati minori di stipulare . 


contratti propri nazionali o regionali, 
ossia riservare ai grandi sindacati un 
monopolio contrattuale. Non è soltanto 
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del governo nuovi) 


in contraddizione con la libertà sinda- 
cale (costituire e scegliere sindacati) 
garantita dalla costituzione, ma è an- 
che contro le convenzioni dell'ufficio 
internazionale del lavoro (ILO). Inoltre, 
la Corte Federale del Lavoro (BAG) ha 
più o meno paragonato la situazione 
contrattuale — sindacale in Germania 
(scioperi che vanno oltre alle richieste 
sindacali sono illegali) ad un paese in 
via di sviluppo. Dalla sentenza del BAG 
risulterebbe anche la possibilità per i 
dipendenti scontenti del loro sindacato 
contratto di aderire ad altri (e 
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Di 


do O SA tr pi e OPET a ; d o 
sindacati, diversi dai confederali. 
“Anche se organizzarsi in sindacati per 
categoria o per professione secondo noi 
non è ottimale, dobbiamo riconoscere 
l'importanza e la forza dei piccoli sin- 
dacati quali UFO (assistenti aerei di 
bordo), dei medici e soprattutto della 
GdL (sindacato dei macchinisti).” 


Leonhard Schaefer 


Francia: lo sciopero generale è il modo per vincere! 


Fare ritirare lo 


Lo Stato e i padroni sono andati in 
guerra, si preparano a portare | colpi 
decisivi che distruggeranno fino all’ul- 
tima conquista della classe operaia, ma 
la rabbia gronda... 

Dopo la legge della privatizzazione 
delle università, la limitazione del diritto 
di sciopero, dopo le leggi draconiane 
contro gli immigrati, il governo e i pa- 
droni dichiarano guerra con chiarezza 
ai lavoratori. Il loro programma ha il 
pregio della chiarezza: la fine del con- 
tratto a tempo indeterminato, la perdita 
di SMIC, la caccia per i disoccupati, 
la dismissione della sicurezza sociale 
con l'introduzione di franchigie e l'uso 
delle assicurazioni private, la chiusura 
di decine di ospedali, dismissione dello 
Statuto del Servizio Civile e, natural- 
mente, nuovi attacchi contro le pensioni 
dei dipendenti pubblici e privati. E su 
questo ultimo punto che si focalizzano 
scioperi e manifestazioni. Dalla scorsa 
primavera, le manifestazioni sono 
state organizzate contro la proposta 


Anarc 


Sono stato qualche giorno a Londra 
e ho avuto l'occasione di incontrare 


alla Freedom Bookshop (bella e storica . 


libreria anarchica nata nel 1986 e sede 
oltre che delle omonime edizioni e del- 
l'omonimo giornale anche di vari altri 
collettivi fra cui il centro.di sostegno e 
informazioni per gli squatters) un com- 
pagno dell’ Anarchist Federation inglese 
e abbiamo fatto una breve chiacchierata 


sulla situazione del movimento in città. - 


Esistono vari gruppi in città ma nessuno 
ha grosse dimensioni. | gruppi a caratte- 
re cittadino sono l’Anarchist Federation 
e Solidarity Federation (sezione inglese 
dell’AIT) i quali collaborano spesso a 
iniziative comuni. Vi sono poi alcuni 


‘gruppi locali che svolgono attività in 


zone precise di Londra fra cui l'Action 


' East End, l'Haringey Solidarity Group 


e il Whitechapel Anarchist Group. 
Come sedi del movimento oltre alla 
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Freedom Bookshop c'è nella zona sud 


di “riforma”. del sistema pensionistico. 
Scioperi e dimostrazioni si sono allarga- 
te dall'inizio dell’anno scolastico. Ogni 
giorno di più. La mobilitazione è incrol- 
labile: 3 milioni di manifestanti durante 
i giorni di sciopero, scuole bloccate, 
bloccando porti e raffinerie di petrolio. 
Dopo alcuni mesi di mobilitazione, il 
movimento sociale non è né stanco né 
rassegnato. Al contrario, c'è la speran- 
za di nuove e significative prospettive 
di amplificazione e di generalizzazione 
della lotta. Così i preavvisi di sciopero 
si moltiplicano (SNCF, RATP, EDF, GDF 
Suez, Air France, Servizio Civile, Mari- 
ne, porti, raffinerie, petrolchimica, enti 
locali, ospedali, tasse, trasporti urbani, 
il Post, France Telecom Equipment 
Road...), mentre gli universitari e gli 
studenti delle scuole superiori che co- 
noscono la disoccupazione e la miseria 
che prepara la riforma delle pensioni, 
attuano delle contro-mobilitazione di 
massa. ll governo, che mostra una 
facciata di unità e determinazione, non 


il 56° Infoshop e poi anche il London 
Action Resource Center (LARC). Da 
nominare anche nella zona di Hackney 
(East London) il Pogo Cafè, luogo di 
aggregazione gestito da volontari che 
serve ogni giorno pasti vegan e svolge 


controinformazione. Non vi è un vero e 
proprio coordinamento cittadino, ma si 


è formato da poco il Radical London, 
un network che cerca di raggruppare | 
vari gruppi anarchici locali (ma anche 
genericamente libertari). Vi sono poi 
anche dei compagni impegnati nella 
locale sezione dell'I.W.W. Il gruppo 
dell Anarchist Federation pur essendo 
piccolo (l’AF ha dei gruppi più numerosi 
in altre città del paese), è molto attivo 
e oltre a distribuire le due pubblicazio- 


ni della Federazione “Resistance” e 


“Organize”, cerca di essere presente 
nei vari movimenti di lotta ed è attivo 


può nascondere la sua preoccupazione, 
è consapevole della determinazione 
degli scioperanti e dei manifestanti e 
di una deflagrazione sociale imminen- 
te. Le provocazioni e la violenza della 
polizia sono in aumento. Il governo non 
esita a usare la forza per sloggiare gli 
scioperanti e rompere il blocco delle 
raffinerie e altri punti strategici occu- 
pati dagli scioperanti. Le burocrazie 
sindacali, incollate al compromesso 
dall'accordo sulla rappresentanza sin- 
dacale e il loro finanziamento da parte 
dello Stato, hanno cercato di ostacolare 
e ritardare lo sviluppo del movimento, 
sperando che Sarkozy dia loro qualche 
briciola per un'uscita “negoziata” e 
“onorevole” dal conflitto. Ma la strada 
ha chiaramente espresso il suo rifiuto 
di bloccare la riforma, come le pseudo- 


trattative. Scioperanti e manifestanti. 


sono consapevoli che questa nuova 
riforma anti-sociale è un imbroglio, una 
vera rapina sulle nostre future pensioni 
e le prospettive di domani ancora più 


in vari collettivi di quartiere, dove gli 


abitanti si battono sulle questioni so- . 


ciali fra cui i tagli ai servizi sociali di 
base o la costruzione di nuovi palazzi 
su aree verdi. L'evento più grande del 
movimento a Londra è sicuramente 


l'annuale Fiera del Libro Anarchica. 


(organizzato da varie individualità), 
giunta quest'anno alla 28ma edizione 
che vede una grande partecipazione 
e un calendario di incontri e iniziative 
fittissimo. A livello sociale i compagni 
hanno molti problemi con i trotskisti, 
ancora molto numerosi sebbene meno 
di anni fa, i quali spesso e volentieri 
monopolizzano e depctenziano le lotte 
riconducendole su canali legalitari, ad 
esempio il movimento contro la guerra 
in Iraq. Anche nel campo antifascista 
vi sono dinamiche simili, i trotskisti mo- 
nopolizzano l'United Against Fascism 
(UAP) e c'è anche il Red Front. L'An- 


ito e i padroni 


difficili. La minaccia è chiaramente 
identificata, è ora di costruire i rapporti 
di forza necessari per vincere e non: 
disperdere i nostri sforzi nella impasse 
elettorale e parlamentare in cui politici 
e burocrati vogliono guidarci. II ritiro 
della contro-riforma Sarkozy-Woerth 
(Ministro del Lavoro) è una vittoria 
a portata di mano se siamo disposti 
a fornire i mezzi. Questo la farebbe 
finita con una successione ininterrotta 
di attacchi antisociali passati o futuri 
(farmaci delisting, paga bloccata...) 
e la discriminazioni draconiane (dei 


. Rom, la privazione della cittadinanza, 


“guerra” contro i “quartieri”...). Questo 
è ciò che gli anarchici stanno facendo 
nei loro rispettivi sindacati e nel mo- 
vimento sociale. Per noi si tratta di 
creare le condizioni per uno sciopero 
generale autogestionario e spingere le 
rivendicazioni al massimo, il mezzo per 
rovesciare questo sistema. 


Federazione Anarchica Francofona 


ti-Fascist Action è invece formata da 
elementi più libertari e anche anarchici. 
Per il futuro il. compagno è ottimista 
perché vede un aumento delle lotte 
sociali e perciò maggior possibilità per 
l’anarchismo di diffondersi e radicarsi. 
Finita la chiacchierata siamo andati às- 
sieme ad un altro compagno dell AF ad 
una piccola manifestazione di quartiere 
a nord'contro i tagli ai servizi pubblici a 
cui erano presenti vari compagni/e. Mi 


| ha fatto molto piacere vedere una par- | 


tecipazione multietnica al presidio che. 
rifletteva la realtà sociale della zona. 


UN reporter I 


Link per saperne di più: 
www.afed.org.uk: 
www.freedompress.org.uk/news 
| www.anarchistbookfair.org.uk 


Antirazzismo 


Un altro punto di vista 


La violenza è l’unico linguaggio che 
capiscono i fascisti. 
(Marek Edelman,insorto del ghetto 
‘di Varsavia, 1943) 
Se si mettono a confronto due realtà 
quasi agli antipodi come la provincia 
di Treviso e quella di Napoli salta agli 
occhi che l'opinione xenofoba - quando 
non apertamente razzista — è inver- 
samente proporzionale col tasso di 
disoccupazione. Basterebbe questa 
rilevazione per mettere seriamente in 
discussione molti assunti per i quali 
il razzismo tra le cosiddette “masse 
popolari” sarebbe il risultato automatico 
della crescita esponenziale della disoc- 


Cupazione e delle condizioni economi- 


che sempre più miserabili sofferte da 
lavoratori, precari, senza reddito. Tale 
“scoperta” risulta confermata da una 
ricerca europea curata da un gruppo di 
studiosi in 20 stati aderenti all'Ocse e 
ripresa dallo studioso della destra Piero 
ignazi (Il Sole-24 Ore del 15 ottobre). 
| risultati di questa indagine in via di 
pubblicazione sull’ European Journal of 
Political Research hanno evidenziato 
l'incidenza dei partiti di estrema destra 
nello sviluppo di dinamiche xenofobe, 
contraddicendo la diffusa (anche a sini- 
stra) convinzione che l'ostilità verso gli 
stranieri sia direttamente il riflesso della 


Anche i 


Il 27 settembre è uscito “La crisi 
dei salari”, quinto rapporto dell IRES, 
istituto di ricerca della CGIL, chi fosse 
‘ interessato, è disponibile a questo in- 
dirizzo: http://www.ires.it/node/1382. Il 
rapporto si occupa della variazione dei 
salari nel decennio 2000-2010 (sic): tale 
periodo si è chiuso con una perdita delle 
retribuzioni nette pari a 5.453 euro, ri- 
sultato della somma fra il calo del potere 
di acquisto e della mancata restituzione 
del fiscal drag nel periodo osservato..Il 
fiscal drag, è opportuno ricordarlo, è 
l'aumento del prelievo fiscale sulle bu- 
ste paga in conseguenza dell'aumento 
nominale delle stesse. Per ottenere le 
retribuzioni reali, i ricercatori del’ IRES 
hanno usato il deflatore implicito dei 
consumi; è un metodo usato anche 
dalla Banca d'Italia e dall'ISTAT, ed è 
alternativo a quello usato dal Governo 
per il calcolo dell'inflazione, basato sui 
prezzi al consumo (IPCA). Complessi- 
vamente, la mancata restituzione del 
fiscal drag ha portato nelle casse dello 
Stato 44 milioni di euro, sottratti alle bu- 
ste paga. Questo rapporto è importante 
perché permette alcune considerazioni. 
Innanzi tutto svela il vero significato 
della concertazione, definita all’interno 
dell accordo interconfederale del 1993, 
e che limita gli aumenti delle retribuzioni 
contrattuali all’interno dell'inflazione 


concorrenza sul mercato del lavoro e 
della connessa disoccupazione imputa- 
te appunto agli immigrati. Infatti, emerge 
che in metà. dei paesi considerati dove 
la presenza della destra xenofoba è 
nulla o irrilevante, non appare alcuna 
correlazione tra livello di xenofobia e 
numero di disoccupati; mentre, invece, 
nell'altra metà dove opera un partito di 
estrema destra si osserva che, con l'au- 
mentare della disoccupazione, lievita 
anche l’avversione anti-immigrati. Così, 
nei paesi con i livelli più alti di disoccu- 
pazione la xenofobia interessa soltanto 
il 5% della popolazione se non vi è una 
forza politica di destra a fomentarla, 
mentre balza al 30% se questa forza 
esiste incrementando il pregiudizio e 
la paura. Questi dati, quindi, mostrano 
che l’attività dei partiti xenofobi e dei 
gruppi razzisti è decisiva nel produrre 
intolleranza: non si tratta perciò di sem- 
plici speculatori politici che investono 
su un razzismo latente generato dalle 
contraddizioni sociali, ma di veri e propri 
imprenditori e registi della guerra tra 
poveri. L'antirazzismo dovrebbe perciò 
partire da questo dato per sviluppare 


la solidarietà nei confronti dei migranti, 


proprio a partire dal contrasto concreto 
alla propaganda e alla presenza delle 
realtà xenofobe, sia organizzate politi- 


programmata. Inoltre smentisce la leg- 
genda che le fasi di sviluppo economico 
si accompagnano automaticamente ad 
aumenti delle retribuzioni e dell’occu- 
pazione. L'accordo interconfederale 
del ‘93 prevede, come abbiamo detto, 
che gli aumenti contrattuali debbano 
rimanere all'interno dell'inflazione pro- 
grammata dal Governo. Il presidente 
dell IRES, nella sintesi del rapporto 
preparata per i media, si vanta che le 
retribuzioni contrattuali sono state al 
passo con l'inflazione programmata, 
ma si dimentica di aggiungere che altri 
due istituti previsti dall'accordo non 
sono stati attivati, grazie al boicottaggio 
dei sindacati concertativi. Si tratta del 
generico meccanismo di recupero della 
differenza fra inflazione programmata 
dal Governo ed inflazione effettiva 
(ovviamente superiore alla prima) e 
soprattutto dell'indennità di vacanza 
contrattuale, che doveva proteggere i 
lavoratori dalla melina delle associa- 
zioni di categoria dei capitalisti che 
ritardavano la firma del nuovo contratto. 
Solo in alcune categorie del pubblico 
impiego, grazie all'impegno di alcuni 
sindacati di base, i lavoratori hanno ot- 
tenuto l'indennità di vacanza contrattua- 
le. Perché i sindacati concertativi sono 
venuti meno in maniera così plateale al 
loro compito di difendere i lavoratori”? 


salario 


camente (leghismo, destra securitaria, 
formazioni nazifasciste... 
“spontanee” (comitati, ronde, curve...). 
Per sottrarre spazio al populismo di 
destra non è infatti sufficiente occuparsi 
“da sinistra" dei problemi sociali, nell'il- 
lusione che il razzismo sia un aspetto 
“sovrastrutturale” e fuorviante rispetto 
alla lotta anticapitalista. Eppure dovreb- 
be essere scontato che non ha senso 
parlare di alternativa al capitale se non 
si pensa e agisce da internazionalisti, 
fermando materialmente il diffondersi 
del virus razzista — nazionalista con 
i dovuti anticorpi. Analogo approccio 
dovrebbe essere sviluppato anche sul 
piano dell'antifascismo, pur tenendo 
presente che non necessariamente | 
razzisti sono soltanto quelli con la sva- 
stica tatuata sul collo, la camicia verde o 
la croce celtica sugli anfibi, ma che il più 
delle volte assumono profili dissimulati 
con argomentazioni “differenzialiste” o 
“antimondialiste” che possono persino 


‘apparire antagoniste o libertarie. Per 


questo, se da un lato è importante re- 
cuperare la memoria delle resistenze al 
nazi-fascismo e valorizzare le culture 
delle minoranze e dei soggetti vittime 
della discriminazione fatta Stato, è altre- 


Sì vitale trasformare l’antiautoritarismo 


in pratica d'opposizione conseguente, 


in cri 


O non si sono resi conto degli effetti 
perversi che il mantenimento degli au- 
menti all’interno del tetto dell'inflazione 
programmata aveva sulle condizioni di 
vita dei lavoratori, oppure sono stati 
compensati in un altro modo, si sono 
venduti. Non a caso insieme all’accor- 
do sulla contrattazione, è stato firmato 
l'accordo sulla rappresentanza che ga- 
rantisce alla triplice concertativa (CGIL, 
CISL e UIL) il 33% delle RSU, mentre il 
Governo ha autorizzato i sindacati ad 
aprire i CAF. Ecco il prezzo che Confin- 
dustria e Governo hanno pagato per il 
tradimento! La cosa più sconcertante, 
comunque, è che è proprio un rapporto 
dell'istituto di ricerca della CGIL che 
denuncia il fallimento del sindacato! Un 
altro punto importante che emerge dal 
rapporto è che la riduzione del reddito 
reale è stata più incisiva nel periodo in 
cui non c'era la crisi. La cosa si spiega 
se si tiene conto che il rapporto rileva le 
retribuzioni effettivamente percepite, al 
netto della Cassa Integrazione: Cassa 
Integrazione e licenziamenti hanno 
colpito innanzi tutto i precari e le fasce 
più basse dei lavoratori dipendenti, per 
cui la statistica delle retribuzioni ha su- 
bito una distorsione verso l'alto. Resta 
comunque il fatto che anche nei periodi 
di sviluppo economico le retribuzioni 
hanno segnato una riduzione del potere 


Verso lo sciopero migrante del 29 ottobre 


Proletariato 


Sul piano simbolico la partita è 
semplice. Il discorso dominante traduce 
migrante con clandestino e clandestino 
con criminale. Su quest'operazione si 
costruiscono fortune politiche, si dise- 
gna la stessa agenda politica del paese, 
si costruisce un immaginario sociale. 
In una società atomizzata la paura è 
un buon investimento per chi decide di 
farne occasione di affermazione e uno 
scenario nel quale l'identità di classe 
è, se possibile, ancora più devastata 
di quanto lo sia dal fisiologico dispie- 
garsi del dominio del capitale. Dietro lo 
spettacolo, la vita. La vita di milioni di 
uomini e donne costretti al lavoro nero, 
all’insicurezza, ad abitazioni degrada- 
te e sovraffollate, all'esclusione dai 
servizi sociali e, per usare un termine 
non nostro ma che rende l'idea, dalla 
cittadinanza intesa non come dato me- 
ramente giuridico ma come inclusione 
‘ nel corpo sociale e rete di diritti. Si tratta 
allora di uscire dalla falsa dialettica 
fra imprenditori della paura e difensori 
del politically correct, delle delizie del 
‘ multiculturalismo, della buona coscien- 


za. In questa dialettica il partito della 
paura è vincente, l'antirazzismo è un 
lusso da ceti medi liberali mentre nei 
quartieri popolari la lega ed i fascisti 
trovano spazio. E se ne esce in un solo 
modo, con la presa di parola diretta da 
parte del nuovo proletariato migrante, 


. con la sua organizzazione, con le sue 


— e nostre - lotte. Ovunque nel paese 
i migranti già producono conflitto ed 


iniziativa, concorrono a costituire, 


contemporaneamente, la geografia in- 
terna della nostra classe e del conflitto 
industriale. Manca, ma ciò non riguarda 
solo i migranti, un livello adeguato di 
informazione, coordinamento, elabora- 
zione ed è questo il passaggio stretto 
che dobbiamo oltrepassare. Se, per un 
verso, la mobilitazione dei migranti deve 
misurarsi con la diretta repressione 
statale e padronale, con l'isolamento, 


con mille difficoltà, per un verso vi è in. 
‘ questa nuova leva proletaria energia, 


disponibilità all’azione, esperienza. 
Il migrante infatti non è, come non lo 
erano i nostri padri quando migravano 


dalle campagne aile città e dal sud-al 


meticcio 


nord portatori di una cultura “inferiore” a 
fronte della società borghese e capitali- 
sta ma anche “operaia” nel senso delle 
aristocrazie operaie. Al contrario, nella 
loro — e nostra - storia vi sono percorsi 
politici e culturali, lotte, esperienze di 
organizzazione sovente interessantis- 
simi. Da qui si parte oggi individuando 
obiettivi ed iniziative generali. Da qui 
partono lo sciopero e le manifestazioni 
del 29 ottobre. Sappiamo benissimo che 
sarà uno sciopero difficile, uno sciopero 
politico e non ancora uno sciopero di 


massa ma è corretta l'intuizione per la. 


quale uniamo nella mobilitazione italiani 
ed immigrati nella consapevolezza che 
o si riesce ad operare nella direzione 
della ricomposizione dell'unità della 
nostra classe o siamo tutti sconfitti. 
Si tratta, in altri termini, di agire, con- 
temporaneamente, nel tessuto delle 
relazioni di sfruttamenti costruendo lotte 
immediate, informazione, organizza- 
zione ma anche, e senza sottovalutare 
questo terreno, sull'immaginario collet- 
tivo. Immigrato come lavoratore, come 
moderna — modernissima - forza lavoro 


) che quelle. 


per impedire la proliferazione dei gruppi 
fascisti che, impunemente, ogni giornc 
diffondono e istigano all'odio razziale e 
alla supremazia maschile, rendendosi 
responsabili di aggression? d'ogni tipo 
contro i “nemici” del momento (rom 
e sinti, rumeni, cinesi, africani, ebrei, 
musulmani, lesbiche, omosessuali, sen- 
za dimora, meridionali...). Sovente di 
fronte alla necessità di questo impegno, 
vengono frapposte varie obiezioni che, 
per quanto più o meno pertinenti, fini- 
scono per eludere il drammatico avan- 


‘ zare dell'ideologia e della prepotenza 


delle destre nei contesti in cui viviamo 
e lavoriamo. Da un lato si sostiene che 
tale offensiva va battuta sul piano cul- 
turale, mentre le controparti affermano 
il loro modo di essere e la loro visione 
del mondo mediante manganelli, lame 
e catene; dall'altro ci si nasconde dietro 
ad un approccio critico apparentemente 
radicale che vede negli squadristi verda- 


stri o tricolorati soltanto degli strumenti 


dei padroni e del governo, pagati per 
fare da diversivo della lotta di classe. 
Ogni potere si è sempre servito di 
mercenari e volontari contro gli sfruttati 
in rivolta, ciò non toglie che liberarsi dei 
burattini e delle controfigure del dominio 
resta il primo passo per abolirlo. 
ArchivioAntifa 


d'acquisto, smentendo l'illusione che il 
sistema sia in grado migliorare le con- 
dizioni di vita del proletariato, in realtà 
il processo di accumulazione si basa 
ed ha come risultato l’impoverimento 
della classe operaia, e nessun “patto 
fra i produttori” può nascondere questa 
realtà. Infine, la questione salariale non 
è più solo una questione sindacale, ma 
è una questione politica: il Governo si 
pone come garante dell'accordo inter- 
confederale, il Governo fissa il tetto di 
inflazione programmata al cui interno 
devono rimanere gli aumenti salariali; in 
un primo tempo questo comportamento 
rafforza la posizione di Confindustria, 
favorisce il processo di accumulazione, 
ma a lungo andare sviluppa fra le avan- 
guardie di classe e fra tutti i lavoratori 
la convinzione che la lotta sindacale è 
insufficiente a garantire le loro condi- 
zioni di vita, la stessa alternanza tra 
destra e sinistra dimostra che non è 
questo o quel governo al servizio della 
borghesia, ma è la stessa esistenza 
del governo ad essere nemica dei la- 
voratori. L'aumento dell’astensionismo 
elettorale dimostra quanto questa co- 
scienza sia diffusa fra le masse, spetta 
agli anarchici trasformarla in azione 
politica consapevole. 


TA 


centrarle nel ciclo dell’accumulazione di 
capitale. Da qui si parte per scardinare 
la catena dello sfruttamento, anche 
una rivendicazione apparentemente 
“liberale” quale l'estensione a tutti gli 
esseri umani di una base di diritti certi 
è oggi praticamente sovversiva, rilancia 
in avanti la contraddizione capitale la- 
voro, colpisce una rete di oppressione 
e sfruttamento dove si intrecciano stati 
e “antistato” criminale, grandi imprese 


e caporali, politici ed affaristi. Si tratta 


di portare alla luce questo verminaio 
e di bonificare il terreno sociale dalla 
sua presenza, di porre al centro poche 
e chiare parole d'ordine che declinano 
due concetti a noi cari: eguaglianza — 
un'eguaglianza come classe che allude 
all eguaglianza generale dell'umanità 
- e libertà — intesa nella ricca accezione 
di autonoma possibilità di costruire la 
propria esistenza. 

Un programma tanto coraggioso 


- quanto necessario. 


Cosimo Scarinzi 


UMANITY: NOVA 
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t im in ricordo 


Enna Neri e Nello 
Garavini 


La Biblioteca libertaria “Arman- 

do Borghi”, in collaborazione con 
la Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane”, organizza a Castel Bolognese 
una serata in ricordo di Emma Neri e 
Nello Garavini, figure di spicco del 
movimento anarchico locale per circa 
sei decenni. Nell’occasione verrà 
anche presentato il libro autobio- 
grafico di Nello Garavini Testimo- 
nianze. Anarchismo e antifascismo 
vissuti e visti da un angolo della 
Romagna (Imola, Editrice La Mandra- 
gora, 2010). 

Tra i temi trattati nel volume, di 
recente pubblicazione, vi sono: una 
ricostruzione nei capitoli iniziali 
delle lotte politiche e sociali in 
Romagna tra fine Ottocento e i primi 
decenni del Novecento, la prima 
guerra mondiale e il movimento dei 
disertori, il “biennio rosso”, la 
lotta contro il fascismo, l’esilio 
in Brasile, il rientro in Italia nel. 
secondo dopoguerra e la rinascita 
del movimento anarchico, il Sessan- 
totto. 

La serata si terrà nel Teatrino del 
Vecchio Mercato (via Rondanini, 19) 
il venerdì 29 ottobre 2010, con ini- 
zio alle ore 21,00. 

Interventi introduttivi di Gianpiero 
Landi e Massimo Ortalli. 

Seguiranno testimonianze e ricordi 
(di castellani ma non solo) e lettu- 
re di brani (dal libro, da articoli, 
da lettere private). 

L'iniziativa si colloca nell’ambito 
della edizione 2010 della rassegna 
“Ottobre, piovono libri. I luoghi 
della lettura”. 


$i mi 
r finale) 


i 4 serate di discus- 
aratterizzato questo 
re” o e nero al Berneri, si 
chiude mettendosi le mani in tasca. 


Sabato 30 ottobre h 20 cena: 

“Si beve, si mangia, si canta”, 
autofinanziamento per l’attività del 
circolo 


Circolo Anarchico Camillo Berneri 
Piazza di porta S.Stefano 1 - Bolo- 
gna 

Assemblea tutti i giovedì alle 21 
circoloberneri.indivia.net 


Torino 
Ta "na 


la crota” 


x uri p per i com- 
pagni nei guai con la legge - 
lunedì. si @ uno no. 

Si comincia lunedì 8 novembre. Ore 
20, corso Palermo 46. 

Si va avanti lunedì 22 novembre. 
Si mangia, si beve e si tirano su 
due soldi per i processi. 


Per info e contatti: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 
338 6594361 - fai to@inrete.it 


Torino 


‘Punto info 
| antimilitarista 


"A è 


ia è in guerra. Ogni anno il 
4 novembre. celebra gli orrori del 
militarismò. Come ogni anno trova 
sulla propria strada gli antimili- 
taristi. 

Appuntamento sabato 6 novembre dalle 
10 al Balon. Via Andreis angolo via. 
Borgodora. 

Per ‘info e contatti: Federazione 
Anarchica - Torino 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 

338 6594361 - fai “tolinrete. it 


UMANITA NOVA 


SETTIMANALE ANARCHICO 
http://www. umanitanova. org 
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5L ottobre e 


contri cala del controllo socia- 
le nelle sue varie sfumature: dalla 
definizione nelle scienze sociali 
al suo concretizzarsi nella storia, 
nella gestione del territorio, nel- 
l'architettura, nelle nuove tecnolo- 
gia e nelle politiche pubbliche. 
L'evento si svilupperà attraver- 
so otto incontri da Ottobre 2010 a 
Gennaio 2011 in cui saranno invitati 
a parlare studiosi della materia e 
comitati, a cui seguiranno dibattiti 
relativi all’argomento trattato di 
volta in volta. 


Gli incontri si terranno alle 17 
nella Sala di Rappresentanza del 
Comune di Carrara. 

A seguire aperitivo. 

Per info: http://bagcarrara.word- 
press.com - archivio.germinal@gmail. 
com 


Il controllo realizzato attraverso 
le politiche urbanistiche, pren- 
dendo in esame il caso eclatante 
dell'Aquila, verrà trattato il 30 

` Ottobre dall’ Arch. Georg Frisch, 
curatore del libro “L'Aquila. Non si 
uccide così anche ‘una città?”. 


Fano (PU) 
Mentro ai 


anco Salomone 


TI 30 detobie 2010, a Fano 

in Piazza Capuana 4, alle ore 17.00, 
è prevista l’inaugurazione del 
Centro di Documentazione “Franco 
Salomone”. 


Intitolato al militante anarchi- 

co ed attivista sindacale savonese 
(http://www.archiviofrancosalomone. 
org/franco.htm) scomparso nel marzo 
2008, il Centro raccoglie materia- 
li d'archivio lasciati dallo stesso 
Salomone, del movimento anarchico e 
della sinistra rivoluzionaria dagli 
anni ‘60 ai giorni nostri, ed inten- 
de promuovere attività di recupero, 
conservazione e valorizzazione a fini 
storiografici della copiosa docu- 
mentazione prodotta negli ultimi 

50 anni dalle federazioni, orga- 
nizzazioni e gruppi anarchici, dai. 
movimenti di lotta e dalle campagne 
politiche da esse intraprese. 


Per informazioni scrivere a 
fdca@fdca.it 


Un nuovo sito su 
Ndabrisio De André 
"e la sua anarchia 


neo eri fata. cui del 
atidire/ la vergione in italiano ed 
inglese di st’ altro Fabrizio”, un 
sito dedicato alle idee anarchi-. 
che di Fabrizio de Andre’. Nel sito 
ci sono molti video con le canzoni 
di Fabrizio, completi di parole e 
commenti, in italiano ed inglese (ed 
in dialetto genovese quando neces- 
sario). 


F g 
a Ox 
P agndie” car 


www.zeroincondotta.org 


Breve storia del movimento NO F- -35 (quarta e ultima parte) 


Siamo arrivati alla fine della nostra 
ricognizione relativa alle azioni di 
contrapposizione alla costruzione dei 
cacciabombardieri F-35. E bene non 
dilungarsi ulteriormente: si correrebbe 
il rischio di precipitare in una telenovela 
senza fine. Siamo arrivati al tempo della 
manifestazione del 2 giugno 2009, che, 


. In realtà, si sarebbe dovuta celebrare 


il 30 maggio, che cadeva di sabato e 
che quindi avrebbe reso più agevole 
il viaggio verso Novara ed il ritorno a 
casuccia per tutti coloro che si fossero 
decisi a gettare ancora una volta (o per 
la prima volta) la loro persona al centro 
di questa lotta. Il corteo del 2 giugno si 
è svolto dignitosamente per le strade di 
Novara, in un lungo percorso per gran 
parte decentrato. È stato abbastanza 
pittoresco, ma non ha fatto crescere 


significativamente il numero dei par- 


tecipanti rispetto al primo corteo del 
19 maggio 2007. Per di più, come se 
non bastasse lo stallo in cui ci si era 
cacciati, l'organizzazione dell’evento 
del 2 giugno dello scorso anno ha 
posto in evidenza alcuni contrasti tra i 
due principali componenti organizzati 
dell'Assemblea permanente, cioè tra 
anarchici e neoautonomi. | primi erano, 
fin dall'inizio della primavera, abbastan- 
za favorevoli ad un allargamento del co- 
mitato organizzatore del corteo anche 
a nuovi soggetti non precedentemente 
coinvolti: accettavano quindi il rischio 
di una contaminazione con elementi più 
moderati e meno nettamente schierati 
su posizioni di antagonismo militante. 
I secondi, al contrario, erano inclini ad 
una maggior chiusura delle riunioni d'or- 
ganizzazione ed alla costruzione di una 
struttura permanente piuttosto omo- 
genea dal punto di vista politico e che 
fosse utilizzabile pure in altri contesti di 
lotta, come fosse il nucleo duro di una 
neoformazione antagonista, magari un 
po' ibrida, ma con tutte le caratteristiche 
organizzative ed operative che qualche 
critico malevolo potrebbe attribuire 
ai sogni dei gruppettari d'ogni tempo 
e magari nostalgici dei ruggenti anni 
settanta. Ma la cosa che ha scatenato 
maggiormente lo scontro all’interno del- 
l'Assemblea stessa è stata la richiesta 
esterna di spostare la manifestazione 
dal 30 maggio al 2 giugno. Una richiesta 
improvvisa pervenuta da Roma quando 
già si era messa in moto la macchina 
organizzativa e la data prefissata aveva 
fatto il giro di tutti i circuiti pacifisti ed 
antimilitaristi nazionali. Ma perché i 
romani hanno chiesto lo spostamento? 


E poi: di quali romani si trattava? Non. 


erano altri che gli organizzatori delle 
giornate no G8, i quali, proprio in occa- 
sione della riunione dei Grandi Criminali 
nell’ Urbe, avevano organizzato diverse 
iniziative culminanti in un corteo nella 
capitale fissato proprio per il 30 maggio. 
Dunque la rete no G8, composta per lo 
più da sindacati di base e movimenti 


antagonisti variegati, non accetta la so- . 


vrapposizione, non la sopporta, ritiene 
che l'Italia non sia abbastanza grande 
e popolata per sostenere il successo 
di due manifestazioni della “sinistra 
alternativa” nella stessa giornata. E 
la rete detta la sua linea e dà l'ordine: 
la manifestazione nazionale contro gli 
F-35 deve essere spostata, per dare 
agio agli antagonisti piemontesi, lom- 
bardi e veneti di calare sulla capitale 
e partecipare alla solita processione 
no G8. Gli anarchici novaresi provano 
a far notare che il mondo è grande (il 
mondo è blu) e che si possono pure 
fare due cortei a settecento chilometri 
di distanza l'uno dall'altro; che se non 
si riescono a sostenere due iniziative 
di tal genere nello stesso giorno allo- 
ra meglio sarebbe chiuder bottega e 
darsi allo studio della scienza e della 
tecnica scacchistica; che è comunque 
sgradevole subire imposizioni dal- 
l'esterno; eccetera. La discussione, 
in una tragica serata nel centro della 
campagna putrida novarese, degenera: 
salta il metodo del consenso e si va ai 
voti. Di misura vincono gli antagonisti 


puristi. Gli anarchici pluralisti, tacciati 
di ‘anarcoleghismo (perché non troppo 
proni al volere dei “romani”) si ritirano 
in buon ordine e si limitano, fino al 
2 giugno, ad organizzare le proprie 
schiere per cercare comunque di non 
far fallire il corteo. Ma i rapporti, pure 
quelli personali e non solo quelli orga- 
nizzativi, non possono essere più quelli 
di qualche mese prima. L'Assemblea 
permanente traballa e resiste in vita a 
stento. Gli anarchici si appartano, come 
sono soliti fare in circostanze consimili, 
e ricominciano a riflettere a loro modo. 
Intanto la fenomenale giottata romana 
si riduce alla sfilatina di cinquemila duri 
e puri e sicuramente non intenzionati (i 
più) a partire un paio di giorni dopo alla 
volta della triste Novara del 2 giugno. Il 
corteo si svolge senza nulla aggiungere 
a ciò che già era stato fatto un paio 
d'anni prima. La gestione della piazza è 
discutibile e diversi partecipanti recrimi- 
neranno qualcosa. Certo si tratta di una 
conferma delle abitudini inveterate del 
movimentismo nostrano, certo non si 
tratta di niente di particolarmente nuo- 
vo: ma fa lo stesso un effetto pesante 
l'osservazione al microscopio e dal vivo 
di un fenomeno di dissoluzione già co- 
nosciuto ed ampiamente documentato 
altrove. A poco più di un anno di distan- 


za da quegli eventi vediamo gli esiti di 


una disorganizzazione e di una man- 
canza di comprensione reciproca tra 
le diverse componenti movimentistiche 
che si sono opposte, fin dall'inizio, alla 
costruzione, alla vendita ed all'acquisto 
dei fenomenali cacciabombardieri di 
nuova generazione. | “moderati” del 
Tavolo no F-35 vivacchiano dedican- 


dosi soprattutto ad altro, per esempio: 
alla questione dell’acqua pubblica 
(si rispettano le agende nazionali dei 
per. 


movimenti strutturati e brevettati, 
carita). Gli antagonistisneoautonomi 
si tengono il marchio dell'Assemblea 
permanente e cercano di tessere | fili 
di collegamento con altre realtà nazio- 
nali ad essi consimili, riluggendo, come 
fosse peste, ogni contaminazione con 
estranei che potrebbero togliere loro il 
controllo della fenomenale organizza- 
zione anti F-35 messa in piedi non solo 
per loro merito. Gli anarchici novaresi 
si appartano, rimuginano, scrivono, 
assistono all'abbandono, da parte dei 
nuovi webmaster, del sito www.nof35. 
org, che era stato un riferimento infor- 


- mativo per molti. Per una critica a caldo 


della manifestazione del 2 giugno si può 
ancora oggi andare a leggere quanto 
scritto, a pochi giorni di distanza, ed an- 
cora presente in http://www.zetapoint. 
org/page/argi/argi05.htm. Intanto le 
cose non si fermano ed il mondo conti- 
nua a girare. Arriva l’anno nuovo e le 
reti nazionali facenti capo alla RID ed 
a Sbilanciamoci continuano a raccoglie- 
re firme per la loro petizione contro gli 
F-35, superando il numero di ventimila 
sottoscrittori e portando le firme, in 
pompa magna, a Roma, dove non ven- 
gono ricevuti da nessuna istituzione 
interpellata. La diocesi novarese si 
pronuncia in forma ultraufficiale contro 
la costruzione dei cacciabombardieri 
nei suo territorio (e dovunque) e contro 
l'acquisto dei medesimi da parte dello 
Stato italiano, rispolverando enunciati 
derivanti dalla riforma del Vaticano 


secondo. A fine agosto, come già rife- 


rito in una delle precedenti puntate di 
questa storia, il senatore del PD Vero- 
nesi, in contrasto con le posizioni tec- 
nobelliciste del suo stesso partito, 
presenta in senato una mozione tanto 
tecnicamente accurata quanto educata 
ed in veste moderata (ma comunque 
netta) contro gli F-35. Ad inizio settem- 


bre cominciano,. dentro il recinto del- . È 


l'aeroporto di Cameri, i lavori di bonifica 
e di sminamento eventuale dei 50 etta- 


ri di terreno che ospiteranno gli hangar . ; 


per l'assemblaggio e la manutenzione 
successiva dei cacciabombardieri. | no 
F-39 novaresi, nei diversi gruppetti in 


. cul sono articolati, cercano di accoglie- 


re, a fine luglio, con un presidio di 


protesta, l’arrivo dell'impresa Maltauro, 
alla quale sono stati affidati i lavori di 
edilizia per gli hangar. Ma l’appunta- 
mento tra gli emissari di Maltauro ed il 
presidente della provincia di Novara 
salta, o viene spostato, o chissà che 
cosa è accaduto: fatto sta che non si 
vede nessuno ed il presidio prosegue 
stancamente, anche nel pomeriggio, 
con uno svolantinamento tanto dovero- 
so quanto rituale nel centro cittadino. 
Ed ora che si fa? Intanto, prima di pren- 
dere qualunque decisione riguardante 
future azioni di opposizione e di contra- 
sto, bisogna essere ben coscienti della 
realtà dei fatti. Una realtà che sembra 
prendersi gioco di tutti noi, rivelando 
molteplici aspetti paradossali. Il primo 
problema risiede nel fatto che bisogna 
riconoscere che, tranne che per un 
centinaio di militanti che operano ad 
intermittenza, nel territorio novarese 
non si è sviluppata un'opposizione di 
massa alla costruzione della fabbrica di 
morte degli F-35. Le ragioni sono diver- 
se ed alcune sono state illustrate in 


| precedenza. Ma, proprio mentre langue 


l'azione in sede locale, sembra essersi 
risvegliata una sorta di opposizione 
nazionale da parte dei tradizionali mo- 
vimenti pacifisti: le raccolta di firme di 
RID e Sbilanciamoci, come pure di altri 
soggetti, tra i quali alcuni grillini, ne 
sono un sintomo. Soprattutto dall'ultimo 
anno, le argomentazioni dei no F-35 
delle reti nazionali hanno abbandonato 
il terreno strettamente antimilitarista e 


si sono inserite nelle dispute sulla crisi - 
economica (che non sopporterebbe uno 


spreco di risorse come la spesa prevista 
per l'acquisto dei cacciabombardieri) e 
riguardo agli aiuti per le vittime del 
terremoto aquilano. Per farsi un'idea su 
questa svolta basta prendere in consi- 
derazione i gruppi nati in facebook a 
tale riguardo. 

Il terreno antimilitarista è quello più 
difficile: da praticare e da dissodare, 


‘ ma è l'unico che coerentemente do- 


vrebbe essere coltivato. Ma, quando 
gli anarchici sollecitano tutti in tal sen- 


so, vengono di solito mal sopportati e. 


magari accusati di voler esercitare una 


egemonia sul fantasmatico movimento . 


no F-35. Tale questione era emersa 


gia agli inizi, nelle fasi preparative. 


della poma o de del 2007, 


Cacciamo I caccia! 


quando diversi gruppi dell autonomia 
(neo o post, come meglio vogliamo dire) 
hanno guardato con diffidenza ad una 
serie di azioni sulle quali non potevano 
esercitare il loro pieno controllo, accu- 
sando, velatamente o espressamente, 
gli anarchici di ‘costruire un'iniziativa 
di nicchia ed in partenza perdente. In 
effetti bisognerebbe chiarirsi le idee de- 
finitivamente su quali debbano essere 
gli obiettivi di un intervento contro gli 
F-35: solo l'obiettivo dichiarato oppure 
anche qualcos'altro? E ovvio che ogni 
oggetto ed elemento, in politica, viene 
adoperato come strumento per il rag- 
giungimento di diversi scopi. Ma, per chi 
bene intenda la questione, un conto è 
se l'obiettivo è la costruzione di una rete 
antimilitarista di massa (fine al quale 
hanno aspirato diversi anarchici nova- 
resi e di altri luoghi del nord Italia), un 
altro conto è se la questione degli F-35 
(insieme-ad altre simili o diverse) viene 
invece usata per costruire una sorta 
di neoformazione antagonista, con la 
quale strutturarsi in un’organizzazione 
politica che poi possa giocare a tutto. 
campo sul terreno dei diversi bisogni 

sociali e biopolitici. In definitiva e per 
concludere: la questione no F-35 non 
è certo chiusa e si vedrà come operare 
nelle prossime settimane in occasione 
dell'inizio, annunciato, dei lavori per 
la costruzione della fabbricona dentro. 
l'aeroporto di Cameri. E tuttavia, come 
in altri casi, si tratta di una questione 
che può interessare anche lo studioso 
di scienze sociali o il militante politico 
problematico e riflessivo, dal momento 
che si sono posti in evidenza diversi 
elementi tipici dell’azione dei movimenti 
sociali. Molte altre cose si sarebbero 
potute scrivere sull'argomento di que- 
sta breve (seppure articolata in quattro 


‘puntate) narrazione: per esempio si 


sarebbe potuta fare un'analisi delle 
motivazioni e dei comportamenti dei 
militanti no F-35. 

Ma la storia si sarebbe allungata di 
molto. Inoltre si sarebbero confuse le 
linee di interpretazione, sprofondando 
in un grigiore anonimo, nel quale agire 
o non agire diventano aspetti diversi ma 
comunque parte necessaria del caos 
apparente nel quale siamo immersi. 


Dom Argiropulo di Zab 


SOTTOSCRIZIONE: 
STRAORDINARIA: 


HA BISOGNO DI VOI! 


Dopo tanto tempo ci troviamo di nuovo costretti a fare un appello straor- 


| dinario per le casse del giornale. 


i L'aumento spropositato delle tariffe postali (vero e proprio colpo di mano | 
del governo) in vigore dal 1 aprile 2010 sta producendo un buco pesante } 
i nei nostri conti. Di sicuro queste tariffe resteranno in vigore almeno fino alla | 
i fine dell'anno. Dal prossimo le cose potrebbero parzialmente migliorare, 
Í ma in ogni caso il deficit di questi mesi rimarrebbe. 
- Aquesto si aggiunge il fatto che l’inizio di autunno è da sempre il periodo # 
| più difficile per il giornale e quest'anno potrebbe essere drammatico. R 
-Senza un aiuto concreto e straordinario nelle prossime settimane Umanità 
i Nova sarà in difficoltà. Per cui chiediamo con forza e con urgenza a tutti i | 
lettori/trici, sostenitori/trici, e diffusori uno sforzo in più sottoscrivendo per | 


| il settimanale anarchico. 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a: 


Federico Denitto Casella Postale 812 34132 Trieste centro 


Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 


CODICE BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 


intestato sempre a Federico Denitto 


Specificando la causale: “Sottoscrizione straordinaria”. 


L'amministrazione di Umanità Nova. { 


L'abuso della parola «anarchia» 


o il suo utilizzo in senso meramente. 


| spregiativo non rappresentano di certo 
una novità. Tra gli anarchici, non po- 
chi si sono quasi rassegnati a questo 
antico vizio coltivato, per lo .più, dagli 
ignoranti o dai nostri avversari. Questa 
rassegnazione può derivare da un certo 
senso di impotenza, oppure dalla con- 
solatoria convinzione secondo cui non 
ci si può aspettare alcuna correttezza 
dalla stampa borghese o dagli avversari 
politici. Nella bocca di chi è nemico 
della libertà, l'anarchia non potrà che 
essere sinonimo di “disordine”, “guerra 
civile” e altre amenità. Quale che sia 
la reazione di ciascuno all'abuso di un 
termine a noi così caro, può essere utile 
capire di volta in volta il contesto in cui 
— periodicamente — viene tirata in ballo 
l'anarchia. L'ultimo episodio in ordine di 
tempo, ci è stato offerto da Gianfranco 
Fini, presidente della Camera. Parlan- 
do con i giornalisti a margine di una 
recente visita ufficiale a Rabat durante 
la quale ha incontrato il suo omologo 
del Marocco Abdelwahad Radi, 


e multiculturalismo. 
alla ribalta dopo le precise dichiarazioni 
della cancelliera tedesca Angela Merkel 
al Congresso dei giovani Cdu e Csu a 
Potsdam. Merkel ha sostanzialmente 
detto che la Germania ha sì bisogno 
degli immigrati come manopodera, ma 
essi devono integrarsi e adottare la 
cultura e i valori tedeschi. L'approccio 
“Multikulti” (multiculturale) del «viviamo 
fianco a fianco e ne siamo felici — ha 


dichiarato Merkel — è completamente 


fallito. Non abbiamo bisogno di un’im- 
migrazione che pesi sul nostro sistema 
sociale». E così, Fini ha voluto dire la 
sua. Per lui, un multiculturalismo inteso 
come «possibilità per lo straniero di 
non imparare la lingua del paese che 
lo ospita, di non rispettare le regole, 
di non inserirsi in modo graduale e 
ordinato non è multiculturalismo, ma 
diventa anarchia». Non siamo affatto 


sorpresi della malevola disinvoltura. 


‘con cui il reazionario Fini maneggia la 

‘parola “anarchia”. Quel che stupisce è 
-la sottile, e forse involontaria, correttez- 
za della scelta adottata. Cercheremo di 
spiegarci meglio più avanti. Durante la 
stessa intervista, Fini si è prodotto in 
un'insopportabile riscrizione della storia 
italiana. Per il presidente della Camera, 


infatti, l'Italia potrebbe essere «il luogo 


in cui si mette a punto una strategia per 
l'integrazione dello straniero che non 
sconti gli errori di un multiculturalismo 
‘ eccessivo» perché il nostro paese è 
«privo di un retaggio coloniale parti- 
colarmente oneroso e drammatico dal 
punto di vista sociale». Certo, il sogno 
fascista dell Impero italiano fu del tutto 
ridicolo in confronto alla storica ege- 
monia delle potenze coloniali (Francia, 
. Regno Unito, ecc.), ma non fu per 
niente ridicola la successione di stragi 
e sofferenze inflitte dall'esercito italiano 
in Etiopia, Somalia, Libia, Albania nei 
confronti delle popolazioni che anco- 
ra oggi scontano la gravità di quelle 
rapine e di quei genocidi. Tornando al 
presente, nessuno vuole nascondere 
la fisiologica problematicità della con- 
vivenza tra persone che provengono da 
contesti culturali a volte molto diversi. 
La complessità e la consistenza dei 
fenomeni migratori nell'epoca della glo- 
balizzazione neoliberista, hanno posto 


le società dei paesi più ricchi di fronte 
a un evidente problema di “impatto” con 
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Continua- 

la campagna 
Senza casa 
non ci sto! 


La mattina di sabato 23 ottobre un- 
gruppo di famiglie con bambini e di 


single, già in strada o destinate a finirci 
a breve, sono state costrette ad entrare, 
con l'appoggio della rete diritti in casa, 


Gian- 
franco Fini ha parlato di immigrazione — 
Il tema è tornato 


La dislessia del potere. 


| umanità migrante: Quello che invece i 


politici tentano di occultare maldestra- 


mente è la loro precisa responsabilità 
nel creare ed esacerbare volutamente 
le presunte incompatibilità per poi affer- 
mare che vivere insieme non è proprio 
possibile. A meno che, ben inteso, la 
persona immigrata non si sottometta 
più o meno volentieri alle regole impo- 
ste dalla nuova patria rinunciando non 
solo alle proprie specificità culturali ma 
— soprattutto — a ogni diritto universale. 
Fini, Merkel, e coloro i quali detengono 
le leve del potere politico ed economico, 
hanno tutti un preciso obiettivo: ridurre 
gli immigrati a un immenso e anoni- 
mo serbatoio di forza lavoro a costo 
zero, senza diritti, senza libertà, senza 
pretese, senza identità. Da almeno 
quindici anni le limitazioni alla libertà di 
movimento, la feroce repressione della 
clandestinità, la stessa impossibilità di 
accedere a canali di regolarizzazione 


necessari a poter vivere o lavorare 
dignitosamente fanno parte del patri- 
monio legislativo dei paesi di tutta Eu- 
ropa. Una strategia con cui si è voluto 
compromettere qualunque possibilità 
per l'affermarsi di una multiculturalità 
reale, fondata sull’accettazione solidale 
dello straniero sul piano dello scambio 
reciproco e del mutuo appoggio. Si 
tratta di quel razzismo di Stato che, da 
anarchici, abbiamo sempre denunciato 
e che è stato egregiamente spiegato da 
Jacques Rancière in un recente articolo 
pubblicato sul Manifesto. Un “razzismo 
freddo” che non nasce dal ventre della 
società, ma da un disegno statuale 


che consiste di provvedimenti repres- 


sivi giustificati da presunte ragioni di 
sicurezza, ordine pubblico, tenuta della 
convivenza civile, ovvero tutti quei fan- 
tasmi creati ad arte per alimentare tra 
i cittadini la paura, l'egoismo sociale, il 


razzismo e la conseguente accettazione 


di gravi limitazioni alla libertà e ai diritti 
di tutti. Insomma, il multiculturalismo 
auspicato da Fini (e da quelli come 
lui) altro non è che la società divisa 
in oppressi e oppressori, una .società 
blindata in cui chi sta sotto deve essere 
integrato e, quindi, annientato nella sua 
specificità. Una società dove non c'è 
spazio per la solidarietà, l'uguaglianza, 
la libertà, il reciproco sostegno tra gli 
individui e le comunità. Se, infatti, al 
multiculturalismo imposto dall'alto — nel 
senso dell'omologazione e della morti- 
ficazione del “diverso” — si sostituisse 


. una società aperta e solidale, liberata 


dallo stato, dal capitalismo, dallo sfrut- 


tamento e dalla schiavitù della paura, 


sarebbe davvero l’Anarchia. 
Per una volta, siamo d’ accordo con 
Fini. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Sulla manifestazione FIOM del 16 ottobre 


Lucciole per lanterne 


Lui folgorante in solio 

vide il mio genio e tacque; 

. quando, con vece assidua, 
cadde, risorse e giacque, 
di mille voci al sònito 

mista la sua non ha: 


| vergin di servo encomio 

e di codardo oltraggio, 

sorge or commosso al subito 
sparir di tanto raggio; 


e scioglie all’urna un cantico 


= che forse non morrà. 
Alessandro Manzoni, // cingue maggio 


Nel corso delle settimane che hanno 
preceduto la manifestazione romana 
della FIOM del 16 ottobre sempre più 
spesso e sempre con maggior urgenza 
mi è capitato di sentirmi chiedere cosa 
“avremmo fatto” in occasione della 
manifestazione stessa. 

Visto che, con ogni evidenza, nessu- 
no era interessato a sapere cosa. avrei 
fatto io come singolo individuo, era 
chiaro che chi mi rivolgeva la domanda 
si riferiva alla CUB. 

Da un punto di vista logico formale, 
quello la cui pratica richiede a ben 


vedere meno sforzi, la risposta era. 


sin scontata: visto che la CUB è un 
sindacato e che lo è la FIOM, sarebbe 
decisamente singolare che un sindaca- 
o ‘aderisse” alla manifestazione di un 
altro sindacato senza essere invitato e 
senza concordare nulla. Sarebbe, per 
molti versi, un atto contemporaneamen- 


te servile ed indisponente, un .invitarsi - 


a casa d'altri. 


Una risposta rigorosamente logica, e 


me ne sono reso conto con il trascorrere 
del tempo, non coglieva tutte implica- 


zioni e sfaccettature delle domande. 


Proviamo, allora, a ragionare sulla 


natura complessa della manifestazione 


FIOM del 16 ottobre, sulla sua genesi, 
sul suo evolvere in itinere. Come è sin 
troppo noto, la FIOM ha oggi rapporti 


difficili quanto mai da decenni con 


FIAT e Federmeccanica. È inutile, a 
questo proposito, ritornare su contratti 
non firmati dalla FIOM ma accettati da 
FIM ed UILM, delegati licenziati e non 


. riammessi in produzione nonostante 


in. una a delle one voor case abban- 
donate di Parmaïn via Bengasi. 

Non potevamo che occupare questo 
stabile abbandonato da anni. Più volte 


«abbiamo cercato di aprire un tavolo di 


discussione con le istituzioni per trovare 
una soluzione dignitosa alla crescita del 
problema degli alloggi. 

L'inverno scorso abbiamo chiesto 
al Prefetto di Parma la convocazione 
di un tavolo tra le persone senza casa, 


le associazioni che operano sul terri- 
torio e il Comune, per trovare risposte 


saggi COLI SS i 


sentenze favorevoli della magistratura, 
tensioni interne alla stessa CGIL. 
La FIOM, insomma, sta difendendo 


-con forza e determinazione il modello 


di relazioni sindacali corporativo demo- 
cratico che ha contribuito a costruire 
nei decenni passati. Un modello forte 
basato sulla collaborazione fra sinda- 
cati istituzionali, padronato e governo 


che Fiat e Confindustria intendono 


liquidare a favore di relazioni industriali 
basate sulla piena subordinazione dei 
lavoratori e delle loro rappresentanze 
sindacali agli interessi aziendali, quella 
subordinazione che è stato definita 
come passaggio dalla concertazione 
alla complicità. 

Credo che da questa difesa si deb- 
ba partire per comprendere quanto 
sta succedendo senza farsi accecare 
né da liquidazioni pregiudiziali né da 
esaltazioni acritiche. Il fatto è che la 
FIOM non ha la forza oggi per piegare 
FIAT e Federmeccanica. Non ce l’ha 
per molte ragioni che non vi è lo spazio 
per approfondire ma il fatto è che non 
ce l’ha. Quando, dopo la vittoria in 


tribunale della FIOM nel caso dei tre 


licenziati, la FIAT ha comunicato che 
li. avrebbe retribuiti ma non accettati 
in produzione la Fiom rispose non lan- 
ciando una raffica di scioperi selvaggi, 
che probabilmente sarebbero falliti, ma 
informando che si sarebbe rivolta al 
giudice. Rivolta al giudice? 

Proprio così, questo è il livello dei 


- rapporti di forza. A fronte della debolez- 


za sul terreno del conflitto industriale la 
FIOM ha, però, una risorsa importante. 
E, sotto il profilo simbolico, “il sindacato 
di classe”, il sindacato delle tute blu 
al quale fanno riferimento settori vari 
della sinistra politica e sociale. Alla co- 
struzione della manifestazione romana 
del 16 hanno iniziato di conseguenza 
a dare mano tutti i gruppi possibili ed 


immaginabili da Sinistra Critica al PRC, 


dal PdCI al PCL, per arrivare all’IdV 
ed a SEL. 

Lo stesso PD, che deve tenere aper- 
ta la dialettica con la CISL ed è quindi 
nei guai, ha vissuto tensioni interne ed 
ha visto molti suoi esponenti andare 
in piazza con la FIOM. In sintesi, il 16 


ottobre, ad un certo punto, non è stata 


LT EZRA RA a ELITE 
all'aumento -iiginose degli sfratti per 


‘morosità e alla vita in strada a cui molti 


cittadini di Parma erano e sono costret- 
ti. Abbiamo tentato di aprire un dialogo 
con l'Assessore alle politiche abitative 
Pellacini e quello alie politiche sociali 
Lasagna, prima contattandoli diretta- 
mente, poi facendoci sentire occupando 
simbolicamente il Duc per ricevere una 
loro risposta. 

Sono anni che diciamo al Comune 


che l'emergenza casa colpisce dura- 


mente anche il nostro territorio e che la 


FORNIRE SNS a i ARTICO ER IPORO 


più una manifestazione della Fiom ma 


LA MANIFESTAZIONE della sinistra 


politica e sindacale antigovernativa. 
Non è un caso che in piazza vi fossero 


. Vendola nel ruolo di futuro potenziale 


candidato della sinistra unita (auspice, 
pare, anche il Cardinal Bertone) e Di 
Pietro che ha collocato definitivamente 
a sinistra l'IdV. 

Ed ecco che, proprio a partire da 
questa premessa, la manifestazione 
del 16 che molti avevano voluto legge- 
re come la riscossa dell’'eroica FIOM 
contro la pavida CGIL è diventata l'oc- 
casione per un nuovo equilibrio interno 
alla CGIL. 

Il gruppo dirigente della FIOM che, 
per la verità, non ha mai secondato le 
aspettative dei suoi supporter lasciando 
che le coltivassero loro, porta a casa 
un intervento sul palco di Epifani futuro 
segretario generale emerito della CGIL 
— con al fianco Cremaschi e Rinaldini 
— che è una riconsacrazione della FIOM 
come soggetto a pieno titolo interno 
alla CGIL. Qualcuno direbbe, a questo 
punto, “fine della trasmissione”. Eviterei 


però una lettura politicista di quanto 
sta avvenendo. Chi aveva creduto che . 


la FIOM avrebbe rotto con la CGIL sul 
piano sindacale e/o avrebbe costituito 
la base strutturale di un nuovo “partito 
del lavoro” si è fatto le sue fantasie e, 
se conosco il tipo umano, continuerà a 
coltivarle o le modificherà in qualche 
misura. 


Le centinaia di miglia di uomini e- 


di donne che hanno sperato, creduto, 
operato in una ripresa del conflitto su 
basi più avanzate e che hanno visto 
nella FIOM un possibile strumento di 
organizzazione e di azione non scom- 
pariranno, anche se il gruppo dirigente 
della FIOM perfezionerà il “torna a 
casa Lassie” del quale abbiamo visto 
l'anteprima il 16 ottobre. 

AI contrario, la materialità delle 
contraddizioni sociali, l aperta eruzione 


del conflitto in Francia ed altrove, la 


buona riuscita dello sciopero e delle 
manifestazioni del 15 ottobre per quan- 
to riguarda la scuola aprono importanti 
prospettive. 


Cosimo Scarinzi 


IO ARENA ORO ARE 


risoluzione complessiva di tale proble- 


‘ma non può essere relegata all’annun- 


cio mediatico di progetti troppo costosi 
per le casse comunali e I contribuenti, 
come l'housing sociale. Progetti che 
non risolvono in nessuna maniera le 
esigenze dei tanti, troppi, che oggi a 
causa della crisi vedono comprensibil- 
mente ridotti | propri redditi.. 

Ad aggravare tale situazione vi è si- 
curamente l'assenza di strumenti statali 
e locali per aiutare chi ha perso il lavoro. 
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Perdere il lavoro oggi non significa 
non voler lavorare ma significa che le 
imprese a causa della crisi tagliano i 
costi, lasciando migliaia di persone a 
casa senza reddito ma continuando co- 
munque ad aumentare i propri profitti. In 
questo contesto c'è stata l'occupazione 
dello stabile: uno stabile già occupato 
due anni fa da un gruppo di rifugiati 
politici che richiedevano il rispetto della 
loro condizione come l'Alto Commissa- 
riato delle Nazioni Unite per i Rifugiati 
sentenzia. Due anni fa la risposta fu 
lo sgombero coatto degli occupanti 
con la promessa della ristrutturazione 
dell'immobile per la vendita. Dopo due 
anni tutti possono verificare che le pro- 
messe non sono state mantenute. Lo 
stabile continua ad essere vuoto mentre 
centinaia di persone nella nostra città 
vivono in strada. Questo è inaccettabile. 
Come è inaccettabile che nel 2010 in 
Italia le persone vengano lasciate da 
sole a risolvere i problemi economici 
che qualcun altro ha causato loro. 
Come è inaccettabile che Parma ospiti 
Tremonti per celebrare i progetti di hou- 
sing sociale, nonostante si ritrovi con un 
aumento esponenziale delle persone 
senza casa. Ben consapevoli che le 
famiglie che si rivolgono alla rete sono 
solo la punta di un iceberg e abbiamo 
intenzione, già da lunedì, di chiedere un 
tavolo con la Prefettura per affrontare 
seriamente il problema del diritto alla 
casa costantemente negato. 

Da oggi “senza casa non ci sto” non 
rappresenta solo un grido di rabbia ma 
un'azione concreta per restituire dignità 
a chi ne è stato privato. 

* case dignitose per tutti 

* blocco totale degli sfratti 

* moratoria sui mutui a tutte le si- 
tuazioni in cui si è verificata perdita di 
reddito a causa della crisi 

* trasformazione degli immobili ab- 
bandonati in edilizia popolare 

* requisizione delle case sfitte a fini 
speculativi 

Casa, reddito, dignità per tutti 


Rete diritti in casa 


Imola 
Per uno spazio 
autogestito 


‘ Vogliamo ringraziare tutti coloro che 
ci hanno sostenuto e sono stati partecipi 
ai banchetti informativi e alla giornata di 
assemblea e spettacoli del 16 ottobre. 

La grande novità di questo freddo 
autunno romagnolo è stata infatti sco- 
prire che una città provinciale come 
Imola, da sempre assopita - per non 
dire morta - a livello culturale giovanile, 
si sia svegliata d'un tratto richiamata da 
un'esigenza incontenibile di reclamare 
uno spazio libero. 


In effetti tornando indietro negli anni 


ci si accorge di come non sia proprio la 
prima volta che la gente alzi la voce con 
questo scopo, ma ritrovarsi in un paio di 
centinaia di persone di ogni età, giovani 
in testa, a riempire il centro cittadino 
in un sabato di pioggia per discutere e 


‘ fare notare festosamente che a Imola 


c'è un effettivo bisogno di uno spazio 
sociale, libero ed autogestito, è stata 
una piacevole sorpresa. 

La giornata era iniziata con un'ec- 
cessiva presenza di forze dell'ordine 
fin dal primo pomeriggio a vigilare su un 
banchetto informativo, ma poco a poco 
queste oscure presenze sono state 
messe in secondo piano dall’affluenza 
di gente interessata all'assemblea 
aperta sul tema degli spazi sociali tra 
le realtà locali e non (da cui è risultata 
comune la volontà e la necessità di 
unire le forze) proseguita poi con lo 


spettacolo del Teatro delle ceneri sulle 


morti bianche, per non perdere di vista 
neanche gli altri problemi che ci circon- 
dano. Dopo una cena di autofinanzia- 


mento tra tutti i convenuti, la giornata 


si è conclusa nuovamente sotto l'ex 
Palazzo del Fascio con i concerti dei 
Radis e dell’Anonima Alcoolisti che 
hanno riempito il Centro cittadino con 
balli e canti nonostante la mai discreta 
presenza degli agenti fino alle 23. 
Durante la giornata sono state rac- 
colte 170 firme a sostegno del nostro 
progetto che, ripetiamo, è volto ad otte- 


nere dall Amministrazione Comunale (0 
mediante la stessa) uno spazio da poter 
autogestire senza fini di lucro e dove 
potere svolgere senza vincoli di alcun 
tipo attività culturali e d'informazione, 
riprendendo:in parte il percorso iniziato 
nel 1994 dal circolo culturale Peace 
Maker e per altri versi sviluppandolo 
con nuove proposte e nuove persone 
intenzionate a creare opportunità di in- 


contro e confronto ad Imola e dintorni. 


Pensiamo che la giornata del 16 
ottobre sia stata un'ottima risposta a 
quanti ancora sostengono che ad Imola 
gli spazi, in particolare i centri sociali, 
non mancano. Se in effetti ogni quartie- 
re ha il proprio CS, o come si chiamava 
un tempo, una “Casa del Popolo”, non 
si potrà negare che la gestione di 
questi spazi ha per sua stessa natura 
connotati economici e legami politici 
tali che impedirebbero l'attuazione dei 


‘ nostri progetti e che, in ogni caso, a 


noi non interessano e che non fanno 
parte del nostro modo di essere e di 
agire. E anche volendoci soffermare 
ai meri aspetti pratici di sostenibilità 
economica, non possiamo non fare 
notare come nonostante la giornata 
di sabato abbia avuto costi elevati a 
causa dei permessi, della fornitura di 
corrente elettrica e quant'altro, non una 
lira sia stata chiesta né al Comune né 
a sponsor privati, perché tra la gente, 
che lo crediate o no, esiste ancora una 
cosa chiamata solidarietà. 

Anche questo è autogestione. 

Rilanciamo quindi per novembre 
un nuovo appuntamento in cui fare 
emergere la necessità di avere a Imola 
uno spazio dove questo progetto possa 
trovare collocazione. A breve avrete 
notizie sulle prossime iniziative! 


Circolo Culturale Autogestito Pea- 
ce Maker, Collettivo Spazio Sociale e 
singoli aderenti al progetto 


Torino 
Due processi in 
un giorno 


Le lotte degli immigrati nei CIE fini- 
scono spesso in tribunale. Il 18. ottobre 
è entrato nel vivo il processo contro sei 
immigrati per la rivolta di luglio al CIE 
di corso Brunelleschi. 

Lo stesso giorno è toccato ad altri 
due prigionieri del CIE, arrestati dopo 


la protesta del 17 agosto. 


Di seguito una breve cronaca. 

Lunedì 18 ottobre. Ore 10 aula 42. 

Tradotti dal carcere delle Vallette, 
sono oggi alla sbarra sei “clandestini”. 


In lotta contro le deportazioni di 


massa verso la Tunisia, il 14 luglio gli 
immigrati della sezione bianca del CIE 
diedero fuoco a materassi e suppellet- 
tili, rendendo inagibile la sezione. 

Nel processo a loro carico, con rito 
abbreviato e a porte chiuse, il PM ha 
chiesto pene comprese tra l’anno e 
mezzo e i due anni e otto mesi. La 
vendetta dello Stato contro chi alza la 
testa e si ribella al meccanismo delle 
deportazioni. Alla prossima udienza, 
fissata il 4 novembre - con ogni proba- 
bilità ci sarà la sentenza. 

Lunedì 18 ottobre. Ore 11,30 aula 
99: 

Qui, di fronte alla giudice Ivana 
Pane, va in scena il processo contro 
due immigrati, il marocchino Abdel Ali 
Boukri e il tunisino Bilel Abdaoui, accu- 
sati di aver tirato bottiglie alla’ polizia, 
durante una protesta al CIE lo scorso 17 
agosto. Abdaoui avrebbe anche sferrato 
un pugno in faccia ad uno dei poliziotti 
che cercava di arrestarlo. 

Bouckr! venne subito espulso in 
Marocco, mentre Abdaoui ha trascorso 


questi mesi nel carcere delle Vallette. ll 


poliziotto Peres si è più volte contrad- 
detto: non ricordava le facce degli impu- 
tati e si rifiutava persino di guardare in 
faccia l'uomo chiuso in gabbia alle sue 
spalle. Peres prima accusava Boucki di 
aver sferrato il pugno, poi, invitato dalla 
giudice a leggersi gli atti, si correggeva 
indicando Abdaoui. 

L'avvocato di Abdaoui non era in aula 
ed è stato sostituito da Aliperta, il difen- 
sore di Boucki. Si viene poi a sapere 
che le registrazioni video dell'episodio 
sono state distrutte per “errore”. 

La PM ha pensato bene di calcare 
la mano anche su Bouckri, riformulando 


l'accusa nei suoi confronti. 

Alcuni tra gli antirazzisti presenti si 
sono alzati componendo con lė maglie 
la scritta “Fuoco ai CIE” e dopo poco 
sono usciti. La giudice Pane ha fatto 
finta di niente, andando avanti come 
se nulla fosse. A fine udienza i solidali 
rimasti in aula hanno salutato Bilel, 


‘che si è messo una mano sul cuore. Si 


ritorna in scena il 12 novembre alle 10 
in aula 56. 


ma. Ma. 


Trieste 
In sostegno degli 
artisti di strada 


Il 20 settembre 2010 il Sindaco di 
Trieste ha disposto, attraverso un'ordi- 
nanza votata all'unanimità dalla giunta 
di centrodestra ed entrata immediata- 
mente in vigore, la sostanziale espulsio- 
ne di tutti i musicisti di strada, cantanti 
e cantastorie dalle strade del centro 
cittadino. 

Tale ordinanza sancisce che .. 


verrà visto dai vigili a suonare nella 


“zona proibita” subirà il sequestro dello 
strumento e rischierà una multa fino 


a 500 euro. Non è il primo provvedi- 


mento dalla giunta triestina di questo 
tenore, precedentemente ne erano 
stati emanati altri contro la mendicita e 
l’accattonaggio. L'obiettivo è quello di 
colpire le fasce più deboli e quindi più 
ricattabili, che non possono permetter- 
si di mettere piede nel salotto buono 
cittadino. Come sempre i più colpiti 
risultano i Rom e i Sinti di Trieste, che 
si guadagnano qualche soldo suonando 
la fisarmonica davanti ai ristoranti o agli 
angoli delle piazze. 

L'ordinanza è diretta soprattutto 
contro di loro, visto che dopo diverse 
proteste, alcuni assessori si sono af- 
frettati a dire che i musicisti “bravi” ver- 
ranno tollerati, e a loro verrà addirittura 
consegnato un patentino autorizzativo 
per suonare dove vogliono. Gli “asini”, 
invece, se ne dovranno stare a casa. 
Ma contro queste decisioni, e contro 
l'ipotesi di dare patenti o patentini, alcu- 
ni abitanti di questa città hanno deciso 
di fare qualcosa, organizzando in una 
settimana due iniziative in successione 
per contrapporsi alle politiche di questa 
giunta. Lunedì 18 ottobre un colorato 
corteo di una cinquantina di persone, 
molte delle quali portavano i più dispa- 
rati strumenti musicali, ha attraversato 
il centro per finire sotto il palazzo del 


Comune, poco prima che iniziasse la ` 


seduta del consiglio comunale. 

| consiglieri che entravano venivano 
accolti con trombette e violini, e un 
cappello appoggiato per terra invitava 
a lasciare un piccolo contributo per la 
piacevole esibizione. Sabato 23 ottobre 
un altro concerto polistrumentale, que- 
sta volta non errante ma fermo, anche 
se molto movimentato, in una piazza del 
centro, ha visto la partecipazione di più 
di cinquecento persone. 


Diversi compagni/e del gruppo Ger- 


minal hanno partecipato ad entrambe 
le iniziative. 

Più che buona è stata la distribuzio- 
ne di Umanità Nova. 


Tx 


Livorno 

Corteo degli 
studenti: 

la polizia provoca 


La sera di giovedì 21 un corteo 
studentesco organizzato dal Collettivo 
Studentesco Universitario Livornese e 
dal Coordinamento Studentesco Livor- 
nese ha attraversato le vie del centro 
da Piazza Matteotti a Piazza Civica, 


. portando di nuovo in strada la ferma op- 


posizione degli studenti ai tagli ed alla 
riforma della scuola e dell'universita. 

Il corteo, scandendo slogan, ha 
sostato sotto la sede di Confindustria 
in Via Roma, per protestare contro un 
sistema d'istruzione sempre più asser- 
vito alle esigenze dei padroni, sempre 
più classista e sempre più funzionale a 
sfornare lavoratori da sfruttare. 

Purtroppo è necessario intervenire 
sulle scelte fatte dalla Questura nella 
gestione della piazza. Una massiccia, 
inutile e ingiustificata presenza di forze 
dell'ordine non ha infatti che confermato 
quanto già affermato in altre occasioni: 
l'unico linguaggio che le istituzioni 
intendono usare con chi non china la ` 
testa è quello del bastone. 

La sera del 21 ottobre, al concen- 
tramento in Piazza Matteotti erano gia 
presenti decine di agenti in borghese, 
numerosi vigili urbani, agenti di polizia 
e carabinieri. Ma la cosa più grave 
è avvenuta in Piazza Civica, dove le 
forze dell'ordine hanno impedito che si 
concludesse la manifestazione. 

Due camionette della polizia erano 
infatti poste a bloccare l’accesso alla 
scalinata del Municipio, insieme ad un 
cordone di agenti.in tenuta antisom- 
mossa. 

Questo schieramento aveva l’unico 
scopo di impedire agli studenti di ap- 
pendere un proprio striscione sulle sca- 
le del Municipio, atto consueto ad ogni 
manifestazione che attraversa quella 
piazza. Di fronte a questa situazione gli 
studenti hanno chiesto più volte di poter 
salire per posizionare uno striscione, 
pretendendo spiegazioni su quanto 
stava succedendo. Due camionette, più 
di venti agenti in tenuta antisommossa 
e numerosi agenti in borghese sono 
stati impiegati per bloccare la semplice 
affissione di uno striscione. 

Questa non è stata che una pro- 
vocazione, l'ennesima ai danni di chi 
manifesta pubblicamente. 

Per oltre un'ora si è protratta questa 
paradossale situazione, fino a quando 
il corteo studentesco non è ripartito, 
decidendo di sciogliersi poco più avanti. 
Quanto è avvenuto in piazza Civica 
necessita di spiegazioni da parte delle 
autorità locali. Non solo dalla questura, 
ma anche dal sindaco, che mentre in- 
contra gli studenti al Lem, non permette 
l'affissione di uno striscione, facendo 
schierare l’antisommossa a difesa di 
un palazzo chiuso. 

Il movimento studentesco non si 
farà intimidire dal clima pesante mon- 
tato nell'ultimo anno, esasperato dalla 
questura. 


Collettivo Studentesco 
Universitario Livornese 
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CRONACHE ANARCHICHE 


IL GIORNALE UMANITA’ NOVA 


NELL’ITALIA DEL NOVECENTO (1920-1945) 


A cura di Franco Schirone. Scritti di De Agostini, Di Lembo, D'Errico, Galzerano, Guerrini, 
g Ortalli, Pagliaro, M.Rossi, Sacchetti, Scaliati e Schirone. 


; AI libro, di 296 pagine, sono allegati 2 DVD contenenti la RACCOLTA COM- § 
| PLETA DIGITALIZZATA del quotidiano Umanità Nova (1920-1922) edizione di § 
| Milano e di Roma. Inoltre vi sono contenuti i numeri di UN useiti nell esilio (USA, | 
i Argentina, Francia) e quelli editi nel periodo della resistenza armata antifascista. $ 
ii Un'opera di grande importanza per la conoscenza del nostro movimento in a . 


; cruciali delia storia italiana. 


i Il prezzo di copertina, che abbiamo cercato di contenere al massimo, è di 28 euro. Le condizioni i 
i sono le solite: 50% di sconto per richieste di almeno 5 copie pagate anticipatamene. Le spese di 8 
| spedizione sono di 7 euro a pacco mentre per richieste di copie singole le spese di spedizione SONO p 


i a nostro carico. 


i Conto corrente postale 98985831 intestato ad Associazione Zero ; 
j in Condotta, Milano (IBAN: IT14 P076 0101 6000 0009 8985 831) į 
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Torino 
Il colore del 
sospetto 


Torino mercoledì 20 ottobre, stazio- 
ne di Porta Nuova. 

Quattro ragazzi vengono fermati 
dalla polizia al binario dove uno di loro 
sta per partire. 

Hanno fretta, chiedono agli agenti 
. della Polfer di rinunciare alla perquisi- 
zione dei bagagli, perché il treno è in 
partenza. 

Niente da fare. Anzi. 

| poliziotti trascinano in guardiola i 
quattro. 

Due finiscono alle Vallette con l'ac- 
cusa di lesioni e resistenza, gli altri 
hanno in tasca una denuncia per re- 
sistenza. 

Il conto non vi torna? Dimenticavamo 
un particolare senza apparente impor- 
tanza. | quattro ragazzi sono etiopi. | 
documenti in regola, il biglietto pagato, 
lo status di rifugiati non sono bastati. 
Sono neri e tanto basta. 

Una delle tante storie (in)credibili 
nell'Italia del razzismo di Stato. 

- C'è di più: i quattro sono di “casa 
bianca”, lo stabile occupato da quasi 
due anni nel quartiere S. Paolo. 

Bebi, Malaku e gli altri si sono rim- 
boccati le maniche e dopo un anno tra 
parchi e panchine si sono presi una 
casa e l'hanno sistemata per abitarci. 

Il 23 ottobre il Gip ha deciso di scar- 
cerare i due ragazzi etiopi. 

Li aspetta il processo. 


ma. ma. 


per approfondimenti: 
http: Ilsenzafrontiere.noblogs.org 


Tra i sistemi utilizzati dalle autorità 
governative di tutti gli stati per combat- 
tere la diffusione su Internet di materiali 
considerati illegali c'è il blocco del sito 
web che li contiene. Senza entrare in 
dettagli tecnici basti sapere che viene 
fatto in modo che il sito colpevole non 
sia più raggiungibile (non facilmente, 
almeno) dai computer che si collegano 
ad Internet da un determinato paese. 
Questo perché le legislazioni sono di- 
verse e quello che può essere illegale 
in Italia può invece essere legale altrove 
e viceversa. Di solito questi “blocchi” 
si basano su liste di siti che vengono 
compilate nei modi più vari e che, come 
vedremo, non sempre véngono control- 
late attentamente. Lo scorso settembre 
è stata pubblicata una ricerca [1] sui 
167 siti bloccati dalle autorità danesi, 
che ha dimostrato come questo sistema 
sia solo una comoda scappatoia per 
nascondere il fatto che si preferisce 


censurare piuttosto che agire. Gli autori. 


della ricerca hanno infatti scoperto che 
92 dei siti proibiti non esistevano più, 


66 non erano più stati registrati dopo il 


blocco e che 6 non avevano alcun con- 
tenuto illegale. Per cui il blocco ancora 
in atto non aveva più alcun senso. Dei 
3 rimasti (su 167) che in quel momento 
“contenevano immagini di abusi su mi- 
nori, 2 erano sulla lista nera danese dal 
2008 ed uno dalla primavera del 2010. 
Sono bastati tre messaggi di posta 
elettronica indirizzati ai provider che 
ospitavano questi siti per farli sparire, 
due dopo soli 30 minuti e l’ultimo dopo 


3 ore. In Italia le autorità che possono. 


decidere di bloccare un sito web sono 
‘ diverse: ’AAMS, Autorità che gestisce il 
monopolio di stato sui giochi; la Polizia, 
che gestisce una lista segreta con gli 
indirizzi di 600-900 siti; il.-Giudice che 
può ordinare il blocco di un sito. Tutto 
senza seguire le indicazioni dettate 
| dalla Convenzione Europea per i Diritti 
Umani [2]. In pratica, con le più varie 
scuse, oggi si tende ad usare la tecnica 
del blocco in quanto è sicuramente più 
veloce ma, altrettanto sicuramente è 
quella che offre meno garanzie contro 
i possibili abusi di una autorità contro la 


libertà di comunicazione. Le liste dei siti. 


Livorno 
Corteo del 
23 ottobre 


Sabato 23 ottobre mentre la Brigata 
Paracadutisti Folgore, che tra poco 
tornerà in Afghanistan, celebrava la bat- 
taglia di El-Alamein, oltre 2000 persone 
hanno attraversato il centro in un corteo 
contro la guerra, le spese militari, i tagli 
ed i licenziamenti. 

Questa manifestazione è stata il 
risultato di un percorso unitario fra 
forze politiche e sociali, ha collegato le 


lotte degli studeni dei lavoratori della 
scuola, dei precari e degli altri settori 
del movimento dei lavoratori alle temati- 
che antifasciste e antimilitariste. Anche 
la Federazione Anarchica Livornese ed 
il Collettivo Anarchico Libertario erano 
presenti in piazza come promotori del 
corteo. Lo striscione “Nessun esercito 
nessuno soldato - basta rubare al pro- 
letariato” ha aperto uno spezzone che 
ha visto la partecipazione di alcune 
decine di compagni, venuti anche da 
fuori città. 

La giornata del 23 ha dimostrato che 
i temi dell'opposizione alla guerra, ai 


bloccati sono, quando non le pubblica 
Wikileaks, segrete e dentro ci può finire 
— e ci finisce — di tutto, dall’indifendibile 
sito che mostra immagini di torture su 
persone indifese al sito politicamen- 
te scomodo. E questo senza alcuna 
possibilità di opporsi ad una censura 
del genere. Per aggirare il blocco di 
un sito ci sono vari sistemi, dal più 
semplice al più complicato, come ben 
sanno i cittadini cinesi, cubani, iraniani 
o di altri stati: 

1) usare la cache di Google. Quan- 


do si fa una ricerca compare, per ogni 


risultato, un link ad una “copia cache”, 
vale a dire ad una copia della pagina 
che però può essere vecchia anche di 
settimane e che spesso non contiene 


tagli dei servizi sociali, ai licenziamenti 
sono diffusi tra i ceti popolari. Questa 
giornata ha anche mostrato la contrap- 
posizione tra la Livorno delle istituzioni, 
riunita a festeggiare gli strumenti delle 
guerre di aggressione che l'Italia sta 
combattendo, e la Livorno popolare 
che non accetta più di essere messa 
a tacere. Dispiace che i rappresentanti 
ufficiali dell’antifascismo abbiano prefe- 
rito partecipare alla commemorazione 
di un episodio della guerra di aggres- 
sione scatenata dal fascismo. Anche 
a Livorno le proteste e le lotte fanno 


paura, per questo le contestazioni pa- 


cifiche vengono inizio — i fischi 
allo stadio, le uova alla CISL, il corteo 
notturno degli studenti -, per questo 
si cerca di intimorire con denunce e 
condanne. Durante il corteo è stato 
affisso uno striscione sulla facciata una 
ex caserma che riportava “riconvertire: 


le caserme in case popolari”. La riu- 


scita della manifestazione di sabato 


23 ottobre dimostra che la repressione 
non riuscirà a fermare l'opposizione 
popolare alla guerra, ai licenziamenti, 
ai tagli ai servizi sociali. 


La censura messi i; 


immagini. 

2) usare il servizio di traduzione [3] 
delle pagine di Google. In questo caso 
la copia della pagina è quella attuale ma 
possono non comparire le immagini. 

3) Usare un server proxy [4]. In pra- 
tica la pagina proibita viene richiesta 
dal proxy e non dal proprio computer e 


“quindi non è bloccata. A meno che non 


sia bloccato proprio il proxy. 

4) usare Tor [5]. 

Di tutti il metodo migliore ma anche 
il più lento. Come hanno chiaramente 
dimostrato gli autori della ricerca citata 
all'inizio, basta anche solo una e-mail 
per far sparire un sito e se questa 
prassi non viene seguita non è certo 
per Li suo costo o per qualche altra 


Napoli 
Corteo per la li- 
bertà di Tonino 


Il Coordinamento contro ia repres- 
sione di Napoli ha indetto per sabato 
6 novembre un corteo nazionale di 
solidarietà con il compagno Tonino. 

Altre notizie sul sito http://www. 
toninolibero.org/. i 

Qui di seguito un comunicato sulle 
vicende che hanno portato Tonino in 
carcere:“Il primo maggio 2010 a Napoli 
la polizia permette ad un gruppo di fa- 
scisti di avvicinarsi al corteo che sfila, 
inscenando provocazioni e minacce. 

| compagni reagiscono allontanan- 
doli. 

Uno dei fascisti si rifugia in un nego- 
zio, dove scoppia una rissa, e ne esce 
con alcune ferite da taglio. Mesi dopo 
la polizia arresta due persone. 


Una di queste è Tonino, compagno . 


e fratello di tutti noi. 

Non ci interessa upigane poporo 
dei compagni. 

Non ci interessa capire le difamiche 
degli eventi prima di scegliere da che 
parte schierarci. 

Noi non conduciamo indagini. 

Di una cosa siamo certi: Tonino è 
in galera per ciò che rappresenta. Per 
essere stato sempre in prima fila nelle 
lotte ambientali, antifasciste o contro 
la repressione. 

Colpevole o innocente sono catego- 
rie che non ci appartengono. . 

Questo è un blog che ha come 
obiettivo quello di far convergere e/o 
coordinare le iniziative di solidarietà 
per Tonino che prendono forma in ogni 
città.” 


da una corrispondenza 


difficoltà. Evidentemente fa molto più 
comodo gestire la censura, giustificata 
o meno che sia, attraverso sistemi più 
nascosti e fuori da qualsiasi controllo 


che possono sempre tornare utili per 


nascondere il dissenso. 
Pepsy 
Riferimenti 
{1} La versione ERA della 


ricerca si trova qui http://ak-zensur. 
de/2010/09/29/analysis-blacklists.pdf 


[2] Come sostengono gli attivi- 


sti dell’EDRI, vedi http://www.edri. 
org/internet-blocking- 


PCOS. 


Enrico Federico Ricucci, 


detto “ 


Figlio di di Vincenzo e Maria Antonia 
Genovese, nasce a Cetraro (Cosenza) 
il 1° ottobre 1864. A soli 24 anni, dopo 
anni di apprendistato presso una bot- 
tega di calzolaio nel suo paesino della 
costa tirrenico-cosentina, emigra in 
Sud America. Nel 1927 la sua presenza 
viene segnalata a Buenos Aires dove 
dirige la società filodrammatica “Senza 
Patria” e amministra, con competenza, 
il periodico anarchico “Il Pensiero”. 
Il 1927 è un anno di grandi mobilita- 


zioni in tutto il mondo per scongiurare 
l'esecuzione dei due anarchici italiani, 


Nicola (Ferdinando) Sacco e Bartolo- 
meo Vanzetti. Buenos Aires è una delle 
capitali dove le manifestazioni di piazza 
si susseguono con grande intensità. Nel 
corso di alcuni disordini, verificatesi 
durante un comizio in favore dei due 
emigrati italiani condannati alla sedia 


A seguito del clima pesante che vige in 
Argentina, nei primi mesi del 1928, si 
reca in Uruguay. Nel maggio del 1928 
è di nuovo a Buenos Aires dove viene 
arrestato insieme ad oltre 600 anarchici, 
tra cui alcuni compaesani (Salvatore 
Niesi e Antonio Genovese) aderenti 
al “Gruppo libertario cetrarese”, con 
l'accusa di aver partecipato il 23 dello 
stesso mese, insieme a Severino di Gio- 
vanni, all’attentato terroristico contro 
il Regio Consolato Generale d'italia a 


‘ Buenos Aires. Ricucci viene rilasciato, 
‘dopo: alcuni giorni, per mancanza di 


prove. Partito poverissimo da Cetraro, 


-il giovane calzolaio in Argentina rie- 


sce a raggiungere una considerevole 
posizione economica che gli consente 
di finanziare, con grande generosità, 
la stampa e la propaganda libertaria. 


elettrica, Enrico Ricucci viene arrestato. . 


Molto conosciuto tra i gruppi anarchici 
italo-argentini, aiuta con le sottoscri- 


zioni i detenuti politici e le loro famiglie. 


in Stato di necessità. Nel 1930, grazie 
alla sua incessante attività politica, 
viene iscritto nella rubrica di frontiera 


‘con la. dicitura: “pericoloso, da segna- 


lare e perquisire qualora rientrasse nel 
Regno”. Nel 1934 si trasferisce, per un 
breve periodo a casa del figlio Vincen- 
zo, a Rosario di Santa Fẹ, per far ritorno 
a Buenos Aires, nel 1935, dove riduce 
l'attività politica militante ma continua a 
sostenere finanziariamente la stampa 
anarchica. Nel 1939, a 75 anni compiuti, 
è costretto, per motivi di salute, a tra- 
sferirsi nuovamente a Rosario di S.Fè 
presso il figlio dove con ogni probabilità 
terminò la sua esistenza. 


Angelo Pagliaro i 


‘| dall'impegno di tutti. 


LIMANI NOVA 


31 ottobre 2010 


SIETE RIZZI ERT IEEE O POGLIANO PE ITER SANI NE EN 
Sociale Autogestito in esilio, 


40000 

CARRARA: G.Marchi, 45,00; 
PIOMBINO: L.Guastalli, 55,00; 
GIULIANOVA: G.Dì Bonaventura, 
A5, 00; 


` SANNICANDRO: A. Lombardi, 45,00; 


COLLE: VAL DI ELSA: BIFrassth 
Paata ON- 

ALBANELLA: G.Monaco; 45,00; € 
CENTOBUCHI: G.Galassi, 45,00; 
ANTELLA: S.Mechi, 50,00; 
VERONA: G.Freddi, 45,00. 
Totale € 1.150,00 

ABBONAMENTI SOSTENITORI 


SAVONA: P.Porro, 80,00; 
RIMINI: S.Pretelli, 80,00; 
PALERMO: S.Vaccaro, 80,00; 
BOBBIO: P.Quadernucci, 80, 00. 
Totale € 320,00 


SOTTOSCRIZIONI 

S.GIOVANNI IN PERSICETO: a/m 
Berneri, S.Montanari, ricordando 
Aurelio Chessa, 50,00; 
COLLESALVETTI: F.Lazzeri, DOLO 
BOLGARE: R.Miraglia, ricordando 
Giovannone Gualdi, 20,00; 
VALENZA: FAI del Monferrato, 
Y57003; 

VOLTERRA: a/m Strambi, Kronsta- 
E A SE 

PARTINA: M.Benucci, 50,00; 
CARNATE: M.Perego, 50,00. 

Totale € 240,00 


SOTTOSCRIZIONE STRAORDINARIA 


CERENZO: L.Scarpa,: 90:00} 


VELLETRI :*GGlani,- 15700. 

Totale: € 199,00 

TOTALE ENTRATE € 2.405,50 

USCITE 

composizione impaginazione n ag 
€ b9,30 

stampa n°35 € 444,21 

spedizioni n CGI si 680, 00 


composizione impaginazione n 36 


€191,590 
stampa n°36 nE 444,21 
spedizioni n 36 € 6890,00 


spese -gadget (cd e. dvd), € 53,00 
TOTALE USCITE € 2.684,42 
saldo n°35-36 -€ 278,92 
saldo precedente -€ 4.644,91 
SALDO FINALE -€ 4.923,83 


Nota dell’amministrazione: nel 


bilancio del n.33 nelle “varie” 


‘ era segnato un versamento di 90 


euro con bollettino smarrito. 
Quell’importo è da imputare come 
SEGUE, 
Abbonamenti: 

Torrile:.G.Pazzonit 45,00 
Cologno. M.se: Biblioteca CEYO; 
40,00 

Sottoscrizioni: 


is LIO r nona na Daaa gO 


A.A.A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del 


nostro settimanale 
dipende 


Pertanto chiunque 
volesse diffondere UN, 


anche un numero limita- 
to di copie, è pregato 
di mettersi in contatto, 
scrivendo 


o telefonando. 


Nondimeno è utile con- | 
tattare librerie | 
o edicole 


disponibili ad esporre I 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org. 


Chi paga il conto 
del decreto Bondi? 
I lavoratori 
ovviamente! 


I soliti ‘disfattisti’ avevano ragione. 
Quando si diceva che l’effetto com- 
binato del decreto Bondi e dei tagli 
governativi al FUS (Fondo Unico per 
lo Spettacolo) avrebbe causato grossi 
danni e che a pagarne le conseguenze 
maggiori sarebbero stati i lavoratori, 
si veniva tacciati di inutile allarmismo. 
Ora, purtroppo, la realtà conferma l'al- 
larme lanciato dai sindacati di base e da 
chi si era tenacemente opposto a quei 
‘. provvedimenti. La direzione del teatro 
Carlo Felice di Genova ha comunicato 
alle organizzazioni sindacali che man- 
cano in cassa persino i soldi per pagare 
lo stipendio di settembre. Ma non è 
tutto, pare che la fondazione che gesti- 
sce il teatro (presieduta dalla sindaca 
Vincenti) abbia qualche spicciolo di 
. debito, appena 17 milioni di euro (se ne 
accorgono ora?). | privati, ovviamente, 
si defilano e ai sindacati non resta che 
prendere atto della situazione. Fioc- 
cano le proposte: cassa integrazione, 
contratti di solidarietà, autoriduzione 
dello stipendio (fateli tacere!). Come 
al solito ci si incaponisce a mostrare i 
lavoratori come i principali responsabili 
della situazione di dissesto, quando i 
veri colpevoli sono la fondazione Carlo 
Felice, il consiglio di amministrazione, 
i politici (dal ministro fino agli enti loca- 
li) e ovviamente i dirigenti del teatro. 
‘Quanto ai sindacati concertativi, come 
al solito, hanno tradito il mandato e si 
sono accodati alle scelte padronali. La 
CUB Informazione della Scala di Mila- 
no; denuncia il caso Genova e mette 
in guardia i lavoratori. “Quanto accade 
al Carlo Felice è l'esempio di ciò che 
potrebbe accadere anche nel resto 
d'Italia, e le misure che si prenderanno 
in Liguria verranno poi estese ovunque. 
| privati si getteranno a costo zero sulle 
istituzioni culturali fallite e agiranno 
esclusivamente in base alle regole del 
mercato. Ma la cultura deve stare fuori 
dal mercato!”. 


Contro Dante De 
Angelis continua. 
la persecuzione 
delle FS 


È un lavoratore che non piega la te- 
sta Dante De Angelis, una persona della 
quale le ferrovie hanno con tenacia cer- 
cato di liberarsi (due volte licenziato e 


VE ESEE i ae AER 


sen PEPE ORRORI ISIN ORO TORTO VOI AEE Masoesa INI 


a cura di RedB e Raffaele 


Belfast: migliaia. 
in marcia 

Manifestazione di 
protesta contro i 
tagli del governo 


Il 23 ottobre, a Belfast, Irlanda del 
Nord, migliaia di lavoratori hanno sfilato 
in corteo per le vie della città per ma- 
nifestare contro i tagli del governo che 
«andranno a colpire i servizi, gli incentivi 
e causeranno la perdita di 30.000 posti 


due volte riassunto dal giudice) e verso 
il quale non hanno nessuna intenzione 
di allentare il loro accanimento. Tutto 


è cominciato due anni fa, quando il. 
macchinista aveva denunciato in tele- - 


visione la scarsa sicurezza dei treni e 


la democratica risposta dei padroni del ` 


vapore era stato il suo licenziamento 
in trenco. In tutto questo tempo le bat- 
taglie e le lotte sono state tante, ma 
la scorsa settimana le Ferrovie sono 
di nuovo tornate all'attacco nei suoi 
confronti comminandogli dieci giorni di 
sospensione dal lavoro e ovviamente 
anche dal salario. La sua colpa? Aver 
espresso solidarieta ai licenziati di 
Melfi e aver paragonato la situazione 
della Fiat con quella da lui vissuta in 
occasione del primo licenziamento. La 
frase incriminata, me che ha fatto 


tanto arrabbiare le FS, recita: “Anche 
le ferrovie (...) hanno tentato di tenermi 
fuori dall'azienda garantendomi lo sti- 


pendio; una scorciatoia antidemocratica 


e antisindacale molto insidiosa ma 
che con i compagni di lavoro abbiamo 
respinto con forza perché finalizzata a 
separare fisicamente i lavoratori tra loro 
e dalla realtà lavorativa e a neutralizza- 
re la loro attività”. Frasi incontestabili, 
come si vede, ma che hanno urtato la 
suscettibilità dei padroni. Il giornale dei 
macchinisti “Ancora In Marcia", esprime 
un giudizio netto. “È un vero e proprio 
atto intimidatorio, un tentativo di osta- 
colare non solo l’attività sindacale, ma 
anche il libero pensiero e la solidarietà 
tra lavoratori”. | 


Dopo averti 
fregato vengo 
ad incassare 
i SO denari 


Ancora una volta viene usato il mec- 
canismo del cosiddetto “silenzio-assen- 
so”. Questa volta accade ai lavoratori 
metalmeccanici non iscritti ad alcuna 
sigla sindacale, ai quali verrà conse- 
gnato, unitamente alla busta paga di 
ottobre, un Vernio con il quale si chiede 


ur -a AAJ ra ci r: n ni pa 9 è; I 
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a aa Il corteo era composto da 


lavoratori, anarchici e comunisti, ma 
anche da membri di partiti che non 
hanno perso l'occasione di mettersi 
in vetrina. Una manifestazione tutto 


sommato ingessata nei rituali dei sin- 


dacati filopadronali che si è limitata a 
chiedere ai politici una soluzione. Fino 
a che i lavoratori non prenderanno in 
mano autonomamente le proprie lotte, 
saranno sólo pedine nei giochi dei poli- 
ticanti di turno, senza alcuna possibilità 
di vincere. 


Fonte: 
libcom. org 


l'autorizzazione ad effettuare il prelievo 
di 30 euro a titolo di “quota associativa 
straordinaria” a fronte dell’attività di 
negoziazione svolta. Ma quale sarà 
mai la preziosa opera svolta dalle orga- 
nizzazioni sindacali beneficiarie ultime 
della somma? Si tratta del contratto 
collettivo dei metalmeccanici siglato 
il 15 ottobre 2009, cui era seguito il 
protocollo di intesa del febbraio 2010, 
ovvero l'accordo separato firmato con la 
Federmeccanica solo da CISL, UIL é da 
tutti gli altri sindacatini al loro seguito, 
quello che ha dato mano libera alle 
aziende per applicare ai loro dipendenti 
ogni sconcezza (Pomigliano ed ora 
Melfi insegnano). La furbata consiste 
inoltre nel fatto che, qualora la richiesta 
non sia stata espressamente rifiutata, 
l'addebito sarà POTENS effettuato 


e andrà a ingrassare le casse dei 
suddetti. Ci auguriamo che i lavoratori 
sappiano intelligentemente respingere 
al mittente una simile laida richiesta. 


Cooperative 
sociali: disdetta 

unilaterale 

del contratto 

nazionale 


Per anni i padroni delle coopera- 
tive sociali hanno avuto nei sindacati 


confederali dei magnifici alleati per. 


ridurre a meno del minimo i diritti dei 
lavoratori: aumenti ridicoli, conguagli 
umilianti, precarietà elevata a valore, 
qualche volta anche rinuncia al salario. 
Il tutto condito con la solita retorica 
della peculiarità del settore, divenuto 
di fatto l'ambito ideale per sperimen- 
tare ciò che è poi diventato prassi 
comune in altri ambiti. Dopo vent'anni 
di collaborazione a prova di bomba, ora 
pare che anche le centrali cooperative, 
istruite a dovere dal modello Brunet- 
ta-Marchionne, si stiano stufando dei 
sindacati camerieri e alzino il tiro delle 
loro richieste: anche in questo caso 
svuotamento del contratto nazionale e 
blocco delle retribuzioni. CGIL CISL e 


ERTES 
Assassinato un 
lavoratore della 
ferrovia 


Mercoledì 20 ottobre ad Avellane- 


da (provincia di Buenos Aires) era in. 


programma una manifestazione di la- 
voratori della rete ferroviaria, sostenuti 
dal Partito Obrero (marxista) e da altri 
gruppi, contro i licenziamenti. L'obiet- 


-tivo era quello di occupare i binari dopo. 


un breve corteo. Ma i manifestanti si 
ritrovano immediatamente circondati: 


dietro i a loro a sa lea e Re 


UIL paiono sorprese dalla rottura di una 
così solida amicizia e interrompono le 
trattative per il rinnovo del contratto. “È 
il ruggito del coniglio” dice l’USB “dopo 
anni di complicità.adesso si mettono 
a protestare. Riceveranno qualche 
briciola dalla benevolenza dei padroni 
e torneranno come sono sempre state, 
mansuete ed appagate”. L'USB, da 
tempo in lotta contro la precarietà del 
settore, propone un modello di relazioni 
completamente alternativo: rottura del 
meccanismo della delega in bianco a 


confederali e cooperative (quanti soci 


hanno davvero possibilità di intervenire 


nelle scelte?), pieni diritti sindacali ai . 


lavoratori, salario maggiore rispetto alla 
miseria attualmente corrisposta, messa 
in discussione radicale del terzo setto- 
re, spesso sinonimo di privatizzazione, 
precarietà e smantellamento dello stato 
sociale. Ora tocca ai lavoratori, orga- 
nizzarsi e reagire in maniera vigorosa 
per mettere fine a questa vergognosa 
e cosiddetta solidarietà. 


Alla Autoguidovie 
si protesta 

per i diritti dei 
lavoratorie contro 
il “malservizio” 


Autoguidovie S.p.a. è un'azienda di 
trasporto pubblico della zona Milano 
Sudest, in concessione per la regione 
Lombardia, dove i lavoratori (conducen- 
ti di linea, operai e impiegati) sono stati 
costretti a scioperare, su indizione del 
S.I. Cobas, per 4 ore il 12 ottobre, con lo 
slogan ‘ribellarsi ora, ribellarsi subito”. | 
motivi principali della ribellione sono “le 
condizioni lavorative a cui sono costretti 
i neoassunti, le sanzioni spesso senza 
fondamento con cui si cerca di scaricare 
sui lavoratori le responsabilità azien- 
dali, i scarsi servizi in alcuni ‘depositi’ 
degli autobus, sprovvisti di strutture 
per la riparazione dei mezzi, sprovvisti 
di servizi igenico-sanitari dignitosi e 
di locali adeguati per la sosta degli 
stessi autisti”. Il quadro si completa 
“con giornate lavorative di 12-14 ore 
per salari da fame, ‘capolinea’ posti 
alla fine di lunghi percorsi sprovvisti di 


‘Servizi igienici e dove non c'è tempo per 
effettuare i propri bisogni, rifiuto della. 


rappresentanza per quei sindacati che 
non sono di comodo”. Ma lo sciopero 
è stato indetto anche per denunciare 
la scarsa qualità del servizio verso gli 


utenti. Si fanno saltare le corse per 
mancanza di organici, per la scarsità dei 


mezzi, per scarsissima manutenzione 
dei mezzi stessi, ma anche per mere 
decisioni aziendali. A fronte di que- 
sto malservizio si registrano continui 
aumenti dei biglietti. “Se non cambia 


la musica — dichiarano i lavoratori 


LO ORLO S 
urbana, con fucili e in assetto anti- 
sommossa; davanti una banda armata 
dell Unión Ferroviaria, sindacato padro- 
nale di ispirazione peronista. La polizia 
comincia a sparare proiettili di gomma 
sui manifestanti, che si allontanano e si 
riuniscono in assemblea per prendere 
una decisione. A quel punto la banda 
dell Unión Ferroviaria, protetta dai 
poliziotti, spara nel mucchio, colpendo 
quattro manifestanti. 

Mariano Ferreyra, un giovane di 
23 anni militante del Partito Obrero, 
muore, mentre gli altri feriti si salvano 


solo grazie alla prontezza dei compagni 


GITA ERA SReNZri 


 — passeremo ad organizzare anche le 


proteste degli utenti”. 


I lavoratori della 
cooperativa C.L.0. 


bloccano i magaz- 
zini Billa a Lac- 
chiarella 


Un'altra importante giornata di lotta 
si è sviluppata nel settore della logisti- 
ca, presso | magazzini di stoccaggio 
delle merci alla Billa (ex Standa) loca- 
lita Lacchiarella (Milano). La mattina 
di lunedì 18 ottobre i lavoratori, in 
prevalenza immigrati, della C.L.O. (la 
Cooperativa Lavoratori Ortomercato ha 
circa 2000 dipendenti e gestisce buona 
fetta dell’Ortomercato milanese), che 
ha l'appalto dell'attività, hanno scio- 
perato per l'intera giornata. Dalle 5,30 
della mattina del 18 ottobre si è formato 
davanti ai cancelli un picchetto di un 
centinaio di persone circa, composto 
da operai della C.L.O. e di altre coo- 
perative, sostenuti da militanti esterni 


- del S.I. Cobas, C.S. Vittoria e comitato 


antirazzista. Dalle 5,30 alle 9,00 sono 
stati bloccati i cancelli dei camion in 
uscita e in entrata, provocando una fila 
di 1 km che ha intasato la statale Milano 
- Pavia. Diversi autisti si sono dimostrati 
solidali. Verso le 9,30 sono sopraggiunti 
capetti, caporali e servi vari di altre 
sedi, che hanno cercato di organizzare 
un gruppo di crumiri (alcuni sono stati 
minacciati di ritorsione) e hanno pesan- 
temente provocato i lavoratori in scio- 
pero, forti della presenza della polizia 
e della digos sopraggiunti nel frattempo 
in forze. Questa azione ha permesso a 
un gruppo di crumiri di entrare... in un 
magazzino vuoto e inattivo. Alle 10,30 
si è svolta un'assemblea conclusiva, 
dove i lavoratori si sono espressi sui 
contenuti essenziali delle rivendicazio- 
ni: contro il cottimo, il declassamento 
delle categorie e il furto dell’indennità 
di mensa; per la difesa della dignità 
operaia contro un sistema neo-schia- 
vista intollerabile, contro il controllo 
burocratico e corrotto dei confederali, 
per il riconoscimento del sindacato 
rappresentativo della base operaia. 
Questo importante momento di lotta, in 
una fase in cui la repressione padronale 
infierisce nel settore per impedire che le 
lotte autorganizzate si propaghino, vuol 
essere anche un significativo proseguo 
degli scioperi spontanei di due anni fa, 
seguiti da una durissima repressione 
aziendale concordata con i confederali, 
con licenziamenti, trasferimenti e cassa 
integrazione. Dalla assemblea è uscito 
chiaramente l'orientamento alla parteci- 
pazione dello sciopero del prossimo 29 
ottobre, per i diritti negati agli immigrati 
e l’unità di tutti gli sfruttati. 
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di lotta, che fermano un'ambulanza di 
passaggio. La polizia non interviene, 
limitandosi a coprire la fuga degli as- 
sassini. Una donna, ferita alla testa, è 
in gravi condizioni. 

Dopo la morte di Mariano Ferreyra, 
viene organizzata una manifestazione a 
Buenos Aires a cui partecipano decine 
di migliaia di persone. Altre manife- 
stazioni si sono svolte a Rosario e nel 
resto del paese. 


fonte 
http://argentina.indymedia.org/ 
www.prensadefrente.org 
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